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Dopo aver disseminato il territorio nazionale di strisce di atterraggio e di Sezioni Aerei leggeri, per
l’Aviazione leggera dell’Esercito venne l’ora dell’elicottero. Nel 1955, iniziano i corsi per piloti di eli-
cottero e, successivamente, con la costituzione del Reparto Sperimentale Elicotteri sullo storico aeropor-
to di Casarsa della Delizia, apparvero nei cieli friulani i primi elicotteri AB47G dell’ALE, embrione dal
quale, nacquero in poco tempo, le prime due unità operative di elicotteri: il 1° reparto elicotteri sempre
sull’aeroporto di Casarsa della Delizia e il 2° reparto elicotteri sull’aeroporto di Bolzano. 

Con l’acquisizione dei mezzi ad ala rotante, per l’ALE si apre un periodo di grande sviluppo, anche dottrinale
che porterà a un mutamento della concezione d’impiego dei mezzi aerei con una maggiore diversificazione di
attività a favore delle unità di terra e con una cooperazione ancor più aderente alle necessità. 
Sarà proprio l’avvento dei mezzi ad ala rotante e il loro intenso impiego che saranno raccontati con il Calenda-
rio 2018.

Il calendario ANAE 2018, si può prenotare fin da adesso all’indirizzo calendarioanae@gmail.com, rivolgendosi alla sezione di appartenen-
za, o telefonando al direttore editoriale al numero 348 8437897 e facendo una donazione minima di euro 10 a copia, tramite bonifico in-
testato all’Associazione Nazionale Aviazione dell’Esercito, sulla Banca di Viterbo IBAN IT11 G089 3114 5030 0002 0710 984, causale: ca-
lendario ANAE 2018 con la comunicazione dell’indirizzo a cui spedirlo. Il calendario, sarà inviato a cura della presidenza. 
Chi desiderasse riceverlo in contrassegno dovrà aggiungere un contributo di euro 5,00.

PRENOTAZIONE CALENDARIO ANAE 2018

CALENDARIO ANAE 2018
e la storia continua...

Archivio Carnemolla



EDITORIALE

del Presidente Nazionale gen. Sergio Buono

Al termine della pausa estiva, tradizionalmente tempo di riposo con le proprie famiglie, e nella
prospettiva dell’inizio di un nuovo anno sociale, che mi auguro ricco di iniziative e di svilup-
po per la nostra associazione, non posso non ricordare il grande evento che ci ha visto prota-

gonisti. Come riportato nell’immagine di copertina di questo numero, ci è stato attribuito il pri-
mo premio tra i calendari realizzati dalle associazioni combattentistiche e d’arma, istituito dallo
IUISM - Istituto italiano di uniformologia, iconografia e pubblicistica storico militare “Quinto
Cenni”.
Proprio l’aver programmato un progetto triennale, che ha consentito di realizzare tre importanti
capitoli della prima parte della storia della nostra specialità, ha colpito favorevolmente la com-
missione che, all’unanimità, ha assegnato il prestigioso riconoscimento al nostro calendario.
Troverete il “report” della manifestazione all’inizio del giornale. 
In questa occasione, mi preme mettere in evidenza che, come ulteriore conferma,  il motto ap-
parso ne “il Basco Azzurro”, con il quale abbiamo aperto il 2017: “Il lavoro, la programmazione
e l’impegno pagano sempre”,  sia stato felice viatico a tale successo.
Come ho avuto modo di affermare in occasione del mio intervento durante la cerimonia di pre-
miazione, il riconoscimento mette in luce uno dei nostri prodotti editoriali e rende merito a tutti
quei soci che con documenti e testimonianze hanno collaborato alla sua realizzazione, contri-
buendo a far conoscere gli eventi e i personaggi che hanno scritto, in pagine indelebili, la straor-
dinaria storia della nostra Specialità.
Naturalmente siamo già pronti con il Calendario 2018, “E la storia continua”, che come da tradi-
zione sarà presentato a Viterbo nel prossimo mese di ottobre. Confido nella numerosa presenza
dei soci e delle loro famiglie anche per celebrare e condividere insieme a loro la gioia del suc-
cesso.
Naturalmente la gratificazione deve darci ulteriore stimolo a proseguire lungo la strada intrapre-
sa, così da  permettere il raggiungimento di altri importanti risultati, per consentire alla nostra as-
sociazione di radicarsi ancor più nel territorio in cui insistono le nostre sezioni. E, se possibile,
ampliarne la presenza con un maggior numero di Baschi Azzurri attivi e partecipi.
Molti infatti sono i progetti che la presidenza con il consiglio direttivo e i presidenti delle sezioni
territoriali metterà in cantiere nel prossimo futuro; ciò richiederà l’impegno e la convinta colla-
borazione di tutti affinché possa continuare quel “trend” positivo che ci ha permesso di raggiun-
gere obiettivi così importanti e premianti. 
Questo numero del nostro periodico si presenta con un giusto e adeguato “mix” di notizie di at-
tualità sulle attività delle nostre sezioni, sulla Specialità e con articoli di storia e di cultura. Si no-
terà la presenza di tre nuovi collaboratori che ampliano ancor più il numero di coloro che parte-
cipano alla realizzazione del giornale. 
I loro articoli: “Donne volanti nella storia dell’Aviazione - Tra silenzi e cieli stellati a spasso con
i miei sogni – Carabinieri aviatori a Torino”, contribuiscono ad integrare gli spazi di interesse del
nostro giornale e a fornire ai soci una informazione più vasta  ed al passo con i tempi. 
Anche in questo numero è stata utilizzata della tecnologia collegata con l’articolo: “Donne che
hanno fatto la storia dell’aviazione”. Con il Qrcode, si potranno vedere i video di interviste alle
donne pilota dell’AVES: un contributo della nostra rivista sulla realtà dell’Esercito italiano e in
particolare dell’Aviazione dell’Esercito.
Buona lettura.
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BENEMERENZA AL 4° “ALTAIR”

Il 6 luglio 2017, si è tenuta presso i locali del comune di
Bolzano, alla presenza del sindaco e del consiglio co-
munale, riunitosi per l’occasione, la cerimonia di con-

segna di una targa al 4° reggimento dell’Aviazione del-
l’Esercito “Altair”, in segno di ringraziamento per le attivi-
tà svolte dal reparto in favore della provincia e della cittadi-
nanza di Bolzano. 
La cerimonia di consegna del prestigioso riconoscimento al
comandante dell’Unità, colonnello Pier Luigi Verdecchia,
accompagnato dal sottufficiale di corpo, 1° Maresciallo
Luogotenente Giuseppe Turco, è stata seguita, nella sede di
Vicolo Gumer, 7, dall’inaugurazione della mostra fotografi-
ca allestita per l’occasione dalla sezione “Altair” dell’Asso-
ciazione Nazionale Aviazione dell’Esercito.
"Scatti di istanti unici immortalati per sempre" il titolo della
mostra che raccoglie le testimonianze fotografiche dei qua-
rant’anni di storia di “Altair”, ripercorrendo con immagini
altamente significative i momenti più importanti della sto-
ria del reparto: dalle prime pioneristiche attività addestrati-
ve del volo in montagna, alle missioni negli impegnativi
teatri operativi come i Balcani e l’Afghanistan, senza di-
menticare il sostanziale contributo alle operazioni di soc-
corso in montagna con elicottero, a cui il reggimento diede
origine, e gli interventi in occasione delle più grandi cala-
mità che hanno colpito il territorio, come il recente impe-
gno in occasione dell’emergenza terremoto e neve in centro
Italia. Una selezione di immagini che raccontano le tante
attività del Reparto e i suoi protagonisti a bordo dell'intra-
montabile AB-205.
All’inaugurazione hanno partecipato, oltre al comandante
di reggimento, il presidente della sezione ANAE "Altair" di
Bolzano generale Giorgio Dal Farra, assieme alle massime
autorità politiche e militari della provincia di Bolzano.

Massimiliano Mancino
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PREMIO PUBBLICISTICA

CALENDANAE 2017Ha vinto il primo premio tra i calendari rea‐lizzati dalle associazioni combattentistiche ed’arma precedendo quello dell’associazionenazionale artiglieri d’Italia classi#icatosi al  se‐condo posto e quello dell’associazione nazio‐nale carristi d’Italia terzo classi#icato.

The winner is... 

La cerimonia di premiazione, si è svolta il 28
giugno 2017, nella stupenda e prestigiosa lo-
cation dell’Istituto storico e di cultura dell’ar-

ma del Genio che al suo interno racchiude l’immenso
tesoro storico del museo del Genio e dell’architettura
militare, alla presenza del sottosegretario alla difesa
on. Domenico Rossi e di numerosi capi reparto degli
Stati maggiori della Forze armate e dei corpi armati
dello Stato.
Il premio annuale della pubblicistica militare, istituito
dall’Istituto italiano di uniformologia, iconografia e
pubblicistica storico militare “Quinto Cenni”, giunto
alla seconda edizione, prevede  delle graduatorie per
le categorie  degli stati maggiori, dei comandi genera-
li, dei corpi ausiliari dello stato e delle associazioni
combattentistiche e d’arma. L’Associazione Naziona-
le Aviazione dell’Esercito, è risultata vincitrice pro-
prio in quest’ultima categoria, nella sezione riguar-

dante la realizzazione dei calendari annuali. Il presi-
dente del comitato organizzatore, dottor Paolo Pieran-
tozzi, nel consegnare al presidente dell’ANAE Sergio
Buono l’artistica targa per il primo premio conferito al
CalendANAE nella categoria calendari associazioni
combattentistiche e d’arma, ha enfaticamente sottoli-
neato le motivazioni che hanno spinto la giuria a con-
cedere all’unanimità il primo premio al CalendANAE
2017. “Il calendaANAE 2017, ha ripercorso con fe-
deltà storica, e con un linguaggio che pur avventu-
randosi nei campi tecnico militare e aeronautico, ha
saputo chiaramente illustrare lo straordinario mo-
mento della nascita dell’Aviazione Leggera dell’Eser-
cito sugellando, con una serie di fotogrammi e con vi-
vido racconto, lo straordinario momento in cui la
nuova specialità ha lanciato il suo primo vagito. Il
Calendario ANAE 2017, è un compendio di testimo-
nianze storiche che esaltano uomini coraggiosi aman-
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ti del volo e della Patria che contribuirono alla na-
scita e allo sviluppo dell’Aviazione dell’Esercito”. 
Il presidente dello IUISM, ha messo in risalto anche
l’ottima grafica, realizzata dalla Freemind editing -
che concorre a valorizzare ancor più  la storia raccon-
tata, poi, riferendosi alle particolarità della copertina
si è soffermato sull’immagine del Piper L21 di quelli
della prima ora, pronto per l’attività operativa con
all’orizzonte, il sole che annuncia un nuovo e lumi-
noso giorno, consentendo così il decollo dell’aereo;
immagine che vuole rappresentare anche il decollo
dell’Aviazione Leggera dell’Esercito. 
Il presidente dell’ANAE, gen. Sergio Buono, dopo
aver ringraziato la commissione per il prestigioso
premio, ha tenuto a sottolineare come l’obiettivo rag-
giunto è frutto del lavoro di squadra tra gli organi
centrali e periferici dell’associazione e nel coinvolgi-
mento alla realizzazione del progetto di un numero
considerevole di soci. 
Il direttore editoriale, Marino Zampiglia, nel suo in-
tervento, tra l’altro, ha messo in risalto l’importante e
inscindibile legame esistente tra il Genio e l’AVES:

“I pionieri dello sfruttamento della “terza dimensio-
ne" furono alcuni ufficiali del regio esercito nel 1884,
anno in cui il ministero della guerra autorizzava la
costituzione di un servizio aeronautico presso il di-
staccamento di Roma della brigata mista del 3° reg-
gimento genio.  Quei pionieri, diedero vita a una ge-
nerazione di aviatori che attraverso lo storico colle-
gamento rappresentato dagli “osservatori dall’aero-
plano” ha prodotto una doppia discendenza: l’Aero-
nautica militare e l’AVES”. Poi, rivolgendosi ai mem-
bri dello IUISM: “Ringrazio lei presidente e la com-
missione del premio convinto che tale riconoscimento,
ci darà ancora più forte l’impulso a continuare sulla
strada intrapresa e proporre ulteriori storie della no-
stra specialità che poi rappresentano i “tasselli” di
una storia più grande rappresentata dalla storia della
nostra Patria. Grazie anche a nome dei soci ANAE
che hanno collaborato alla realizzazione del Calen-
dario ANAE 2017”.
Dopo l’attribuzione dei premi alle altre categorie, so-
no state consegnate delle targhe d’onore a organizza-
zioni e società che hanno collaborato con lo IUISM
all’organizzazione dell’evento. 
Alla cerimonia della premiazione, per l’Associazione
Nazionale dell’Aviazione dell’Esercito, hanno parteci-
pato oltre al segretario generale Luigi Casamassima e
al direttore amministrativo Salvatore Petrarchi, i presi-
denti delle sezioni Tucano e Savini con alcuni soci e
familiari che con il vessillo della sezione “Tucano”,
padrona di casa, hanno partecipato alla deposizione di
una corona d’alloro al monumento ai caduti dell’arma
del Genio, svolta prima dell’inizio della cerimonia di
premiazione, alla quale ha presenziato il sotto segreta-
rio alla difesa on. Rossi con la partecipazione di auto-
rità civili e militari del territorio.
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PASSAGGIO DI CONSEGNE

Il 25 luglio 2017, presso il circolo ufficiali della
caserma “Dante Chelotti”, alla presenza del gene-
rale di brigata Paolo Riccò e di numerose autorità

militari e civili della città di Viterbo, si è svolta la ce-
rimonia di avvicendamento al comando del Centro
addestrativo dell’Aviazione dell’Esercito. Il generale
di brigata Giancarlo Mazzieri, 29° comandante del
“Centro”, ha ceduto il comando al colonnello Gio-
vanni Maria Scopelliti.
La cerimonia, che ha visto la partecipazione tra i nu-
merosi ospiti anche del presidente dell’Associazione
Nazionale Aviazione dell’Esercito, generale Sergio
Buono, chiude un ciclo di 43 mesi di comando per il
generale Mazzieri e ripercorre virtualmente i ricordi
di chi ha vissuto questo reparto prima come allievo,
poi come pilota e infine come comandante.
Da oggi lo stendardo passa nelle mani del colonnello
Scopelliti, già in servizio al CAAE come comandante
del 1° gruppo squadroni “Auriga”, nel 2004, e per di-
versi anni in forza al comando Aviazione dell’Eserci-
to come capo ufficio coordinamento operativo e ad-
destramento e capo ufficio logistico. 
Già comandante del 4° reggimento AVES “Altair”,
poi comandante della Task Force “Italair” in Libano,
il colonnello Scopelliti oggi fa ritorno al CAAE per
proseguire l’importante cammino finora percorso nei
sessant’anni di vita dal “Centro”. 
A conclusione della cerimonia è stata quindi data let-
tura della preghiera dell’Aviazione dell’Esercito dal

Cambio al comando del CAAE

Cappellano militare Don Cosimo Monopoli, seguita
dalla resa degli onori allo stendardo che ha lasciato il
luogo dell’evento. 
Il generale Mazzieri, nel suo discorso di saluto, ha vo-
luto ricordare i numerosi impegni che il CAAE è stato
chiamato ad assolvere durante il proprio periodo di
comando, definendo l’Unità una “meravigliosa realtà
fatta di passione e costruita sul binomio imprescindi-
bile che unisce l’uomo alla formazione, che fa del
Centro un mondo a parte”. Infatti, oltre alle attività
istituzionali per la gestione e la condotta dei corsi, nu-
merosi sono stati gli impegni logistici per il migliora-
mento e l’adeguamento dell’Unità culminati nella cer-
tificazione della qualità della manutenzione, ai sensi
dell’AER (EP). P- 2005. 

C.le Silvia Russo

Il gen. Mazzieri cede lo Stendardo al col. Scopelliti



CORSO SPECIALISTI
SPECIALISTI AL TRAGUARDO

di SILVIA RUSSO

Al Centro addestrativo Aviazione dell’Esercito la consegna deibrevetti ai Tecnici Meccanici di Aeromobili.
Il 27 giugno 2017, presso

l’aula Cortolezzis - aula ci-
nema,  del Centro addestrati-

vo Aviazione dell’Esercito di Vi-
terbo, si è conclusa la lunga av-
ventura che ha coinvolto ben 72
militari provenienti da diversi
reparti dell’Esercito che hanno
conseguito il brevetto di  tecnico
meccanico di aeromobili
(TMA). 
Il percorso di formazione, strut-
turato in 4 corsi, ha avuto inizio
il 14 novembre scorso e ha inte-
ressato il personale della Forza
armata proveniente da diverse
categorie. Nello specifico, il 27
giugno ha segnato così il tra-
guardo del Basic Training Cour-
se per  2 tenenti  del 44° corso
ufficiali specialisti, per 8 sergen-
ti del  44° corso A/EM (Airfra-
me Engine and Mechanics) ri-
cerca ordinaria, per 3 sergenti
maggiori e 21 graduati del 45°
corso A/EM ricerca straordinaria
e, per la prima volta al Centro, il
46° corso A/EM ricerca straordi-
naria che ha visto protagonisti
ben 38 volontari in ferma prefis-
sata quadriennale (VFP4).
A presenziare alla cerimonia, il
comandante del Centro adde-
strativo Aviazione dell’Esercito,
il gen. b. Giancarlo Mazzieri il
quale, dopo aver reso i saluti al
comandante dell’Aviazione
dell’Esercito, gen. b. Paolo Ric-
cò, ha espresso la sua soddisfa-
zione per quanto svolto in que-

sto periodo di intenso lavoro,
che ha trovato merito nella per-
fetta sinergia tra allievi e istrut-
tori. 
Tra gli ospiti presenti anche il
gen. b. Luigi Casamassima, in
rappresentanza della presidenza
dell’Associazione Nazionale
Aviazione dell’Esercito, il gen.
b. Luigi Orsini presidente della
sezione Muscarà, con il vessillo
portato orgogliosamente dall’al-
fiere Aiutante Giovanni Paglia-
roli, il segretario Lgt. Gaetano
Di Benedetto, il consigliere Lgt.
Luigi De Rosa, i soci gen. b.
Piero Verna e Ten. Col. Pasquale
Rauso, nonché i familiari degli
allievi.
Il percorso formativo, suddiviso
in moduli, è stato caratterizzato
per tutti i corsi dall’obiettivo co-
mune nell’acquisire competenze
specifiche sulle macchine in do-
tazione all’Aviazione dell’Eser-
cito sia tramite lezioni in aula
sia effettuando lezioni di pratica
di officina. Uno dei moduli fon-
damentali è stato quello riguar-
dante lo Human Factor  e nello

specifico la sicurezza del volo, te-
nutosi nelle ultime due settimane
di maggio a cura dell’ufficio sicu-
rezza del volo del comando Avia-
zione dell’Esercito. Fra tutti i temi
trattati si è posto maggiore risalto
alle dinamiche di interazione tra
gli equipaggi, in virtù dei riferi-
menti normativi che regolano le
varie missioni nonché i comporta-
menti da attuare in casi e proble-
matiche frequenti.
A conclusione della cerimonia i
festeggiamenti si sono poi spostati
presso la sala del circolo ufficiali
del C.A.A.E., dove il capo corso
degli ufficiali specialisti, il ten.
Matteo Bazzana, ha ringraziato il
Centro e le famiglie per aver con-
diviso le emozioni di un traguardo
raggiunto, nell’attesa di un nuovo
percorso che segni l’inizio di una
nuova avventura.
Per il Centro addestrativo la con-
segna di un brevetto in realtà è
molto più di un atto circoscritto al
contesto di una cerimonia: è il si-
gnificato pregnante di un tempo
impiegato nel saper fare e nel co-
noscere. Per questo motivo la pas-
sione e il sacrificio compiono gli
stessi passi e percorrono le stesse
strade. E il bello è che tutte le stra-
de partono comunque da una sola
scuola chiamata “Centro”.



8 il Basco Azzurro

CORSO PILOTI

messa di un percorso di vita che li
vedrà impiegati nei rispettivi reparti,
dove l’esperienza militare si unisce
all’esperienza di volo. 
La cerimonia si è conclusa con la
consegna delle “Aquile” ai cinque
frequentatori del 1° corso P.O.E.

Al Centro Addestrativo Aviazione dell’Esercito la consegna dei brevetti ai nuovi piloti

I "DRAGHI# METTONO LE ALI 

Il gen. Riccò e il ten. Nori

Il gen. Mazzieri e il ten. Magrini

Il gen. Buono e il ten. Santoboni

Il magg. Felli e il mar. ord. Ridolfo

Il ten. col. Onofri e il mar. ord. Aloisi

Il 20 luglio 2017, si è tenuta
presso il circolo ufficiali del
Centro Addestrativo Avia-

zione dell’Esercito, la cerimonia
di chiusura del 1° corso per pilo-
ti osservatori di elicottero 2016
“Drago”. La consegna delle
“Aquile”, ha visto come prota-
gonisti tre ufficiali e due sottuffi-
ciali che con costanza e impegno
hanno finalmente potuto conclu-
dere l’importante fase formativa,
che sancisce l’ingresso nelle file
dell’Aviazione dell’Esercito,
nell’importante ruolo di piloti.
La cerimonia, presieduta dal ge-
nerale di brigata Paolo Riccò,
comandante dell’Aviazione
dell’Esercito, e che ha visto la
partecipazione del generale  Ser-
gio Buono, Presidente dell’As-
sociazione Nazionale Aviazione
dell’Esercito, si è aperta con il
saluto del generale di brigata
Giancarlo Mazzieri alle autorità
presenti e a tutti i convenuti. Il
comandante del Centro addestra-
tivo, nel suo discorso, ha sottoli-
neato “quello che oggi rappre-
senta solo apparentemente il
raggiungimento di un traguardo
è in realtà il punto di partenza
per una nuova avventura nella
quale non mancheranno sacrifi-
ci e responsabilità”.  A seguire,
l’intervento del comandante del-
l’Aviazione dell’Esercito, che ha
posto l’attenzione sull’importan-
za della formazione finora ac-
quisita dai nuovi piloti, a pre-

“Drago”: il tenente Gabriele Nori,
il tenente Valerio Magrini, il tenen-
te Alessandro Santoboni, il mare-
sciallo ordinario Gino Aloisi e il
maresciallo ordinario Mirko Ridol-
fo. Il Centro addestrativo, che dal
maggio 1957 si identifica come “la
scuola” per la formazione di piloti
osservatori dell’Esercito italiano, a
sessant’anni dalla propria costitu-
zione, ha vissuto, con la cerimonia
odierna, un evento molto significa-
tivo nel ciclo formativo dei propri
allievi.

C.le Silvia Russo
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Il 7 agosto, con una cerimonia breve e densa di si-
gnificato, è stato commemorato il 20° anniversa-
rio della scomparsa del capitano pilota Giuseppe

Parisi. 
Il ricordo e la commemorazione dei caduti, che a pre-
scindere da qualsiasi fede religiosa, rappresenta il
vincolo sociale che lega i viventi ai defunti, consente
di esprimere gratitudine a coloro che hanno pagato
con la vita per i diritti di libertà e democrazia di cui
noi oggi godiamo e di non dimenticare, traendo dal
ricordo un insegnamento profondo e importante sul
quale costruire e rinsaldare le basi del nostro futuro.
Alla cerimonia, alla presenza del padre Salvatore, ge-
nerale in quiescenza, e del fratello Andrea, hanno par-
tecipato il personale militare e civile della base ed
una rappresentanza della sezione “Calò” dell'ANAE
che si sono stretti in un abbraccio ideale ai familiari
dell'ufficiale

Magg. Cosimo Martone

La cerimonia, militare e religiosa, voluta e or-
ganizzata in stretta collaborazione con i caschi
blu del contingente irlandese, è stata presen-

ziata dal comandante della Missione UNIFIL genera-
le Irlandese Michael Beary, dal comandante del setto-
re ovest, generale di brigata Francesco Olla, nonché
da numerose autorità civili e militari libanesi.
Resi gli onori militari ai Caduti, deposta una corona
d’alloro ai piedi del monumento e scoperta una targa
commemorativa predisposta in occasione della ven-
tennale ricorrenza, il comandante della missione ha
voluto poi esprimere parole di profonda stima per i

RICORDATI I CADUTI DI ITALAIRIl 6 agosto la task force “Italair” presso la municipalità di Al Tiri nel sud del Libano, ha commemorato i colleghi scomparsi 20 anni fa durante un volo notturno.

peacekeeper che, servendo la Patria in armi e con al-
tissimo senso del dovere, hanno donato la propria vita
per la pace.

Il 34° Toro ricorda il cap. Giuseppe Parisi
Il capitano Giuseppe Parisi, nato a Villeneuve (AO) il
23/4/1964, è deceduto il 6 agosto 1997 durante un volo
notturno di addestramento, che prevedeva il decollo e l'at-
terraggio su alcune piazzole del contingente UNIFIL; poco
dopo il decollo dal vicino contingente irlandese nell’area di
Al Tiri,  alle ore 21:15, l'AB 205 precipitava. Con lui persero
la vita tragicamente il magg. Antonino Sgrò, il mar. ca. Mas-
simo Gatti, l’appuntato dei carabinieri Daniel Forner ed il
Sgt John Lynch.
Pippo, per gli amici, si arruola  il 10 Aprile del 1986 frequen-
tando il 123° corso AUC e, nel maggio di due anni dopo,
viene ammesso a frequentare il  21° corso ufficiali piloti del-
l'Esercito presso il 72° stormo di Frosinone conseguendo il
brevetto di pilota di elicottero nel novembre del 1988. 
Dopo la fase di specializzazione presso il Centro aviazione
leggera dell'Esercito di Viterbo, dove conosce Donatella
che più tardi sposerà e gli darà una figlia Nicole, viene tra-
sferito, il 5 dicembre 1989, a Venaria Reale presso il 34°
gruppo squadroni AVES “Toro”.
Nel 1993 partecipa alla missione "Albatros" in Mozambico,
dove gli elicotteri garantivano gli spostamenti di uomini e
mezzi lungo il corridoio di Beira e, nel 1996, viene traferito
presso “Italair”, lo squadrone di volo della missione UNIFIL
che dal 1979 opera in Libano per verificare il ritiro delle
truppe israeliane dal Libano ed assistere il Governo libane-
se nel ristabilire la propria autorità nell'area ripristinando co-
sì la sicurezza e la stabilità internazionale.
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Il maestro Giovanni Liguori, il
pomeriggio del 25 giugno
2017, ha tenuto un concerto

per pianoforte in memoria del ca-
pitano Paolo Lozzi nello splendido
scenario dei saloni della Rocca dei
Papi in Montefiascone, suo paese
natale. Con il patrocinio del comu-
ne, Giovanni organizza ormai da
quattro anni tale evento per non di-
menticare Paolo, il giovane ufficia-
le scomparso prematuramente il 23
gennaio 2014 in un incidente di
volo durante una missione adde-
strativa. Il percorso formativo da
pilota di elicottero dell'Esercito ini-
zia a Viterbo, sede del Centro ad-
destrativo Aviazione dell’Esercito,
città nella quale Paolo viene trasfe-
rito nel settembre 2012.

Qui inizia la frequenza del corso
S.E.R.E. (sopravvivenza, resisten-
za, evasione e fuga), per poi prose-
guire presso il 72° Stormo di Fro-
sinone alla scuola elicotteristi
dell’Aeronautica militare dove, il
30 luglio 2013, consegue il tanto
desiderato brevetto. Rientrato alla
base di Viterbo inizia la seconda
fase addestrativa per il consegui-
mento del brevetto di pilota osser-
vatore.  Purtroppo Paolo non riu-
scirà mai a terminare il corso ini-
ziato a settembre 2012, per via del
tragico incidente nei cieli della Tu-
scia, e gli verrà assegnato, quindi,
il Brevetto alla memoria e la pro-
mozione a Capitano. Al termine
del concerto, durante il quale il
maestro si è esibito in un recital

Sulle ali della musica
in ricordo di PAOLO LOZZI

IL RICORDO DEI SUOI AMICI PIÙ STRETTI
Animo puro e leggero, perché solo così avresti potuto raggiungere il tuo
obiettivo per realizzare il tuo desiderio di libertà: volare. 
Animato da passione e dallo spirito indomito dell’avventura, volavi coniu-
gando dovere e piacere, orgoglioso dei valori a cui avevi prestato fedeltà.
Testardo, ma sempre pronto ad incoraggiare gli altri, generoso e onesto,
con in testa la convinzione di poter raggiungere qualsiasi meta. 
Una vita di sacrifici, ma anche di grandi soddisfazioni. Una forza d’animo
rara da trovare in un giovane uomo. 
Hai saputo dare molto ad ognuno di noi con la tua innata gentilezza, avevi
parole rassicuranti per qualsiasi situazione. Un amico vero, pronto e sicu-
ro, un esempio ed un punto di riferimento per tutti noi. 
Il tricolore che avevi cucito sul braccio ma soprattutto nel cuore, ti ha porta-
to così in alto da poter vedere cose che altri non vedranno nemmeno in
mille vite o semplicemente ti ha fatto vivere davvero.

CHI È PAOLO
Giovanni, Alessio, 
Martina, Costanza,
per voi che non avete avuto mo-
do di conoscerlo direttamente,
Paolo nasce il 15 Gennaio 1988
a Montefiascone. Bambino im-
pacciato, introverso e solitario pri-
ma, ragazzo spigliato, intrapren-
dente e combattivo poi. Pieno di
interessi e di curiosità, ha coltiva-
to tante passioni tra cui la lettura,
scrivere poesie, fare sport e diver-
tirsi con gli amici.  Dopo l’adole-
scenza passata a Montefiascone
tra liceo classico ed estati al lago,
è tempo di una nuova sfida. A 18
anni decide di fare il concorso per
entrare in Accademia militare a
Modena. Alla domanda dei geni-
tori  “E se non entri cosa fai?” lui
risponde: “Bè, vado in Inghilterra
a lavare i piatti un anno, imparo
l’inglese, poi ci riprovo il prossi-
mo anno”. I piatti li sapeva anche
lavare, dopo anni di cameriere
nei fine settimana, per assaporare
già da quindicenne la soddisfa-
zione di essere economicamente
indipendente, dimostrando di sa-
per bene quello che vuole e che
prima o poi, lo otterrà. Il  29
Agosto  2007 entra in Accademia
e alla conclusione  del primo an-
no è tra i primi cinque del corso:
Capo Scelto, lanciato verso una
carriera militare.

Elena Lucano e Andrea Lozzi
Ariana Martini e Roberto Lozzi
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tra quelli ammessi a sostenere
l’esame finale di licenza media che
si sono distinti per profitto, assi-
duità, diligenza, buona condotta e
impegno. L’iniziativa, il cui fine
principale resta quello di mantene-
re viva la memoria di Paolo, cadu-
to nell’adempimento del proprio
dovere, vuole costituire un piccolo
aiuto e un giusto riconoscimento ai
ragazzi che hanno dimostrato il ne-
cessario impegno nel loro percorso
formativo e che inizieranno a

pianistico di musica classica, in
una sala gremita di colleghi, paren-
ti e amici, sono state consegnate
quattro borse di studio. La prima
istituita dai colleghi di Paolo, uffi-
ciali del 189° corso “Orgoglio” e
giunta alla quarta edizione. A parti-
re dal 2014 sono state tutte asse-
gnate a studenti maturandi del
quinto liceo scientifico e classico
dell’Istituto di istruzione seconda-
ria superiore “Dalla Chiesa” di
Montefiascone. Quest’anno è ri-
sultato vincitore l’alunno Giovanni
Ramacci della classe 5C liceo
scientifico, ammesso all’esame di
maturità con il massimo dei voti. Il
capitano Paolo Fabene, amico fra-
terno di Paolo, durante la consegna
ha sottolineato il valore dell’amici-
zia, quella vera, che ti lega oltre la
vita, invitando i ragazzi presenti a
riflettere sul legame affettivo spon-
taneo tra questi giovani ufficiali e
il nostro Paolo, che con il passare
del tempo non fa altro che rinsal-
darsi, nonostante le vicissitudini di
una quotidianità che sembra lascia-
re in secondo piano sentimenti e ri-
cordi. Inoltre tre assegni di studio
sono stati istituiti dal fratello ge-
mello Andrea, dalla cognata Elena
e dai genitori in suo ricordo che
sono stati assegnati a tre alunni
meritevoli dell'Istituto Comprensi-
vo “Anna Molinaro” e della scuola
secondaria di primo grado  “A.
Manzoni” di Montefiascone.  Gli
alunni meritevoli sono stati scelti

muovere i primi passi per realizza-
re i loro sogni, proprio come Paolo
si è sempre distinto per determina-
zione e merito. La cerimonia è sta-
ta presentata dalla cognata Elena,
in attesa di una bambina che na-
scerà il prossimo settembre, per la
gioia dei futuri nonni Ariana e Ro-
berto Lozzi. L’evento si è concluso
con la lettura “Chi è Paolo”, per
far conoscere agli alunni vincitori
il ragazzo brillante e capace che è
stato. 

Lettera dei colleghi di Paolo a Giovanni 
vincitore dell’assegno di studio 

Caro Giovanni
probabilmente non conoscevi Paolo, era un ragazzo felice, pieno di vita e
sempre sorridente. Era anche un ragazzo forte, testardo e orgoglioso. Questa
sua determinazione lo ha sempre portato a realizzare i suoi sogni, primo fra
tutti entrare in Accademia Militare, poi diventare Ufficiale in Cavalleria ed
infine mettere il basco azzurro, quello dei piloti dell’Aviazione dell’Esercito.
Paolo ha sempre sacrificato tanto per raggiungere questi traguardi, fino al
momento in cui la vita, il destino o la sfortuna gli hanno chiesto di sacrifica-
re tutto, e lui l’ha fatto con il sorriso sulle labbra. Non possiamo saperlo con
certezza, ma siamo sicuri che stava sorridendo in quel tragico momento,
perché Paolo era fatto così, sorrideva quando faceva ciò che amava. Questo
piccolo riconoscimento, questo piccolo aiuto per muovere i primi passi dopo
il liceo, vuole essere un’esortazione a realizzare i tuoi sogni, inseguirli sem-
pre, in ogni situazione e in ogni difficoltà che la vita ti chiederà di affrontare,
sempre con il sorriso sulle labbra. Proprio come Paolo, sii testardo nel rag-
giungere i tuoi obiettivi, non smettere mai di credere di poterli raggiungere.
Punta in alto… Fino al Sole…

Con l’augurio per le migliori fortune!

Montefiascone, 25 giugno 2017

Il 189° Corso “Orgoglio”
Il Corso Piloti Osservatori dell'Esercito “Eridano”
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DONNE VOLANTI 
NELLA STORIA DELL’AVIAZIONE
di PAOLO GAROFALO

Nel mese di giugno 2017,
si è celebrato il 60° anni-
versario della costituzione

del Centro addestrativo Aviazione
dell’Esercito: un traguardo impor-
tante non solo per l’AVES ma per
tutti coloro che hanno seguito e
fatto la storia del volo. 
In occasione di questa importante
ricorrenza è doveroso sottolineare
come la storia della “conquista dei
cieli” riserva spazio e onore anche
al coraggio e alla intraprendenza
del pianeta donna. L’Aviazione
dell’Esercito con l’impiego anche
nei principali teatri operativi al-
l’estero di donne pilota, riconosce
le capacità e il coraggio di queste
figure femminili cui vengono affi-
dati  missioni e compiti delicati. 
Fin dagli anni eroici e pionieristici
dei primi velivoli che cominciava-
no a solcare il cielo, nella storia
dell’aviazione, tra le prime al
mondo, ci furono anche donne ita-
liane che hanno fatto onore alla
patria. Nelle prime sperimentazio-
ni sui campi di volo, le cronache
del tempo registrano la presenza
delle donne “volanti”. Erano que-
ste figure femminili vicine ai piloti
collaudatori, a volte le stesse mo-
gli che facevano parte del gruppo
pionieristico e un po’ temerario
che allora eseguiva i primi voli.
Erano, comunque, donne appas-
sionate che si avvicinavano alla
fantastica avventura tesa alla con-
quista dei cieli, ai primi anni del
Novecento. Già, il 7 agosto 1910,

durante l’inaugurazione dell’aero-
dromo  de La Comina, alla perife-
ria di Pordenone, accreditato tra i
primissimi campi di volo in Italia,
tra il numeroso pubblico si distin-
guevano alcune donne molto par-
tecipi all’evento e che in seguito
divennero “le donne volanti” per
esser state protagoniste di alcuni
voli. Una di queste era la signora
Giuseppina detta “Mimì” giovane
moglie di Alessandro Umberto
Cagno, pilota e collaudatore con il
biplano Farman (era l’epoca dei
Blériot e dei Farman sistemati in
due hangar).  
Alcuni giorni dopo la “première”,
il neo pilota Umberto Cagno, ap-
pena preso  il brevetto internazio-
nale proprio sulla pista  de la Co-
mina, invita la moglie ad effettuare
un volo  con lui sul Farman. Essa
acconsente volentieri, e tra gli ap-
plausi degli spettatori, sempre nu-
merosi, si accomoda collocandosi
dietro al marito intento ai comandi
per spiccare il volo. 
Fu, forse, la prima donna volante
anche se non pilota.

Dopo Mimì anche la signora Ca-
vicchioni,   il cui consorte era  di-
rettore della scuola d‘aviazione
pordenonese,  provava l’emozione
del volo.  
Le donne volanti, così venivano
chiamate, si recavano spesso a La
Comina, per attendere a  quei la-
vori “femminili” che in quell’oc-
casione erano vitali e indispensabi-
li per  le attività degli aviatori. Già
in occasione del primo “Farman”
costruito in Italia, come riportava
il cronista del quotidiano “Il Pic-
colo” di Trieste del 7 settembre
1910,  queste donne “hanno volu-
to contribuire con l’opera loro al-
la costruzione di questo biplano.
Davanti al villino erano infatti due
signore: tutte e due curve su mac-
chine da cucire, dalle quali pende-
vano metri e metri di batista. Nella
prima stanza della casa, un’altra
signora, inginocchiata in terra,
prendeva attentamente misura su
una pezza della medesima stoffa.
Un vero laboratorio! Erano le si-
gnore Cavicchioni, Cagno e Jac-
chia, che preparavano le tele per
ricoprire i piani e i telai dell’appa-
recchio che si stava costruendo sul
campo. Non occorre dire con
quanto maggiore entusiasmo si la-
vori nell’hangar dopo questo atto
bellissimo delle signore”.1
Queste dunque le donne volanti
che hanno avuto il privilegio di
provare per prime l’emozione  del
volo sui primi aeroplani. 
Ancora due parole sull’abnegazio-
ne e la fedeltà di Giuseppina Ca-
gno, accreditata presso il campo

1 Da Testimonianze, Il Piccolo 7 settembre 1910. Sta in: P. Garofalo, G. Argentin, G.Vendramin, Il Cielo su Casarsa, Storia e leggende di macchine volanti,
di dirigibili, aeroplani ed elicotteri, dagli inizi del ‘900 ai giorni nostri, Ediz Museo Storico del Friuli Occidentale “Gen U.Romei”, San Vito al Tagl.to, pag.13.

1910 Cagno e moglie foto tratta 
dal libro P. Garofalo (Argentin)
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d’aviazione civile de la Comina,
come “la prima donna volante”.
Mimì seguì sempre il marito col-
laudatore e pilota, condividendo
con lui non solo le gioie  aviatorie
ma anche i sacrifici e le privazioni
fin dai primi tempi dell’avventura
del volo quando vivevano in una
baracca ai margini dell’aerodro-
mo, con una branda per letto e un
cassettone da imballaggio per il
vestiario. L’amore li tenne uniti
per tanti anni fino alla fine. Mimì
morì per cause naturali e Umberto
Cagno volle raggiungerla in cielo

due giorni dopo2. Certamente ci
saranno  state altre figure di “don-
ne volanti” dopo Mimì Cagno,
che confermano una volta di più
che al gentil sesso non era preclu-
sa la via della conquista dell’aria
Si deve aspettare però l’anno 1913
per la prima donna pilota, italiana,
che prende un brevetto di volo:
Rosina Ferrario (1888-1957).
Un’altra protagonista della storia
del volo, di cui l’Italia va fiera e di
cui  riconosce il coraggio, la tena-
cia e la passione di pioniere.
Nel 1911 si iscrive a un corso di

pilotaggio tenutosi a Taliedo, ma
sarà costretta ad abbandonarlo per
la mancanza di velivoli idonei.
L’anno dopo frequenta la Scuola
d'Aviazione di Vizzola Ticino, di-
retta dall'ingegnere Gianni Capro-
ni e il 3 gennaio 1913 consegue il
brevetto di pilota di aerei n. 203.
La Ferrario è la  prima donna in
Italia e ottava nel mondo che co-
mincia la sua avventura nei cieli.
Lasciando l’esaltante e ancora pri-
mordiale confidenza con il mezzo
alato, per trovare le prime aquile
in rosa “combattenti” è necessario
fare un salto negli anni  della se-
conda guerra mondiale che vide da
parte degli  U.S.A., per la prima
volta nella storia, l’impiego della
donna pilota nel conflitto. Due in
particolare sono le figure da citare. 
La prima: Mic Micky Axton
(1919-2010), fu la prima donna a
pilotare il famoso e gigantesco
bombardiere americano chiamato
anche  “fortezza volante”.  La Ax-
ton  pilotò  un B-29 Superfortress,
fu decorata con la Distinguished
Flying Cross3. 
L’altra, anch’essa pilota U.S.A.F.
va ricordata per essere stata la pri-
ma donna pilota WASP4 caduta,  il
21 marzo 1943, nel periodo del
secondo conflitto mondiale. Si

2 Umberto Cagno morì suicida “per amore di Mimì” all’età di 88 anni nel 1971.
3 La DFC è un’onorificenza statunitense, riservata a tutti i membri delle USAF che si sono distinti in un'operazione per "eroismo o risultati straordinari durante

la partecipazione ad un volo aereo,successivamente al 11 novembre 1918”. Il trasvolatore dell’Atlantico, Charles Lindberg nel 1927  fu il primo a ricevere
l’onorificenza.

4 La  Women Airforce Service Pilots (WASP) sorta nel 1943 era  l’organizzazione pionieristica formata da donne pilota che, seppur civili,  nel corso della
Seconda Guerra Mondiale guidavano aerei militari sotto la direzione dell’United States Army Air Force (USAF).

Rosina Ferrario

Mic Micki Axton
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chiamava Cornelia Fort (1919-
1943) che morì per un incidente
aereo causato da collisione del suo
BT-13 con un altro aereo, con il
quale stava volando in formazio-
ne.  Era divenuta popolare anche
per essere stata testimone oculare
dell'attacco giapponese a Pearl
Harbor. La presenza di queste fi-
gure dimostra  che  dopo poco più
di 30 anni dalla comparsa dei pri-
mi aeroplani, la donna ha familia-
rizzato e sostiene in prima persona
l’avventura del volo.
In Italia a cavallo tra gli anni ses-
santa e settanta,  l’industria aero-
nautica ricomincia a girare e nel
1967, tempo in cui le donne  non
erano ancora liberate da una socie-
tà maschilista, si distingue Fioren-
za Bernardi, figlia di Mario, pio-
niere dell’aviazione nazionale,
che, assunta dalla società Aeralpi,
fu la prima donna italiana pilota di
un volo di linea. 
La compagnia Alitalia nel 1989,
assumerà per la prima volta  e re-
golarmente un comandante pilota
donna: Antonella Celletti.
Anche l’Aviazione dell’Esercito
ha la sua “Top Gun”: Carla Broco-
lini, la prima donna pilota d’aerei
dell’Esercito italiano. 
Dopo aver conseguito il brevetto
da Naval Aviator nell’aprile 2009
con la Us Navy a Pensacola Flori-
da, presta servizio alla base AVES
di Viterbo.
Maria Concetta Micheli, socia
ANAE, fu la prima donna italiana
pilota di elicotteri, avendo conse-
guito il brevetto nel 1971 presso la

scuola Nardi all’Aeroporto di
Bresso (MI). 
Donna “semplice nei modi e cor-
diale nei rapporti” ma determinata
continuò la formazione  aeronauti-
ca presso la società Agusta Spa e
presso altre strutture specializzate.
Maria Concetta è una figura polie-
drica ed aperta: pilota, scrittrice,
relatrice ha collezionato nel corso
della sua carriera molte onorificen-
ze, e di recente, il 15 dicembre
2016, il brevetto militare ad Hono-
rem  conferitogli dal Capo di Stato
Maggiore dell’Aeronautica Milita-
re, Generale di Squadra Aerea En-
zo Vecciarelli. 
Al di là dei numerosi riconosci-
menti nazionali e internazionali, il
suo merito più grande è di aver av-
viata  e promossa, da quel lontano
1971, l’era alle donne nel settore
elicotteristico, un settore fino allo-
ra negato al gentil sesso. 
Altre donne volanti, aviatrici co-
raggiose  potrebbero essere citate:
oggi l’elenco lungo e ricco, testi-
monia la loro presenza, suscita la
nostra ammirazione e l’unanime
riconoscenza perché il cielo è
sempre più dipinto di rosa. 
Dai tempi del volo di Mimì Cagno
e del brevetto conseguito da Rosi-
na Ferrario sono passati oltre cento
anni e i cieli sono stati solcati da
molti aeroplani pilotati da donne
che hanno saputo con coraggio,
passione ed emozione specializ-
zarsi, sia nel settore civile sia mili-
tare, in una disciplina che sembra-
va essere un dominio esclusivo
dell’uomo.

Cornelia Fort

Fiorenza Bernardi

Antonella Celletti

Carla Brocolini

Maria concetta Micheli Carla Brocolini Hera Galli Pamela Sabato

VIDEO DI INTERVISTE ALLE DONNE PILOTA DELL’AVES
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Quinto raduno “Aquile delle risaie”

Il 18 giugno 2017, i piloti e gli
specialisti che prestarono ser-
vizio nel reparto di volo di

Vercelli si sono riuniti per il loro
quinto raduno, perfettamente orga-
nizzato da Filippo Mongiovì e da
Roberto Carollo. 
Non dimenticando mai i due amici
e colleghi, i sergenti maggiori pi-
loti Giovanni De Palma e Marco
Pedi, i radunisti si sono recati
presso la lapide che li ricorda, si-
tuata 5 Km. a nord di Vercelli, in
corrispondenza del luogo del tragi-
co incidente avvenuto il 6 agosto
1991. 
Dopo aver reso gli onori ai caduti,
le Aquile delle risaie hanno invita-

di FRANCESCO MORERA

to uno dei primi piloti del reparto,
il comandante Pino Avaro, arrivato
per l'occasione da Catania, a lan-
ciare un mazzo di fiori azzurri nel
fiume Elvo simboleggiando anco-
ra un volo.  Rientrando in sede si è
svolta la cerimonia dell'alza ban-
diera nell'unica area ancora acces-
sibile della vecchia base. Sono se-
guiti i discorsi di rito e il ringrazia-
mento al presidente del locale aero
club per la collaborazione e l'ami-
cizia ancora una volta rinnovate. È
stata poi consegnata al comandan-
te Pino Avaro una particolare per-
gamena con l'immagine di uno dei
primi L 21B immatricolato I -
EIYJ sul quale volò sin dal 1959

nei cieli vercellesi. Successiva-
mente uno scrittore locale ha pre-
sentato il libro "Vercelli militare -
ricordo" nel quale ha riportato an-
che la storia della presenza ALE e
AVES a Vercelli corredata da di-
verse fotografie storiche, suscitan-
do vivo interesse da parte dei ra-
dunisti. 
Dopo il pranzo conviviale  si è
svolta la cerimonia dell'ammaina
bandiera. Giunto il momento dei
saluti, le Aquile delle risaie hanno
rinnovato l'impegno di incontrarsi
ancora con sincera amicizia, con-
solidata grazie allo spirito di corpo
che solo un piccolo ma efficiente
reparto di volo può offrire.

Flashback di anni indimenticabili
di PINO AVARO

In linea di massima quando si
vuole raccontare qualcosa si
inizia dal passato più o meno

remoto per finire con accadimenti
recenti. Ebbene, io voglio fare
esattamente il contrario e cioè, ini-
ziare a raccontare, se ne sarò capa-
ce, di avvenimenti vissuti in un
passato ormai veramente remoto
iniziato esattamente 59 anni fa, co-

minciando da pochi giorni or so-
no. Spulciando al computer ho
scoperto che un gruppo di ex piloti
e specialisti AVES, quasi tutti resi-
denti in Piemonte, e che avevano
prestato servizio nel reparto dislo-
cato a Vercelli, inizialmente con
aerei e successivamente con eli-
cotteri, hanno creato un gruppo
chiamandolo “Aquile delle Risa-

ie”,  alla guida del quale vi è uno
dei veterani che ho avuto l'onore
di conoscere in questi giorni e ap-
prezzarne il dinamismo da giova-
notto: il collega Francesco Morera.
Sono venuto così a conoscenza
che per il giorno 18 giugno aveva-
no in programma il quinto raduno
del gruppo, presso l'aeroporto di
Vercelli. Forse spinto da antico or-
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goglio mi sono sentito improvvisa-
mente anch'io un'Aquila delle Ri-
saie e, attaccato al telefono, sono
riuscito a rintracciare “due soprav-
vissuti” piloti dei miei tempi. I no-
mi? Pino Volpi del mio stesso re-
parto e del quale parlerò più avan-
ti, e Sergio Perrone, del reparto di
volo confratello. 
All'epoca coesistevano, infatti, il
Reparto Aerei Leggeri, alle dipen-
denze del 131° Rgt.art.Cor. “Cen-
tauro”, e la Sezione Aerei Leggeri,
alle dipendenze del Comando Div.
Cor. “Centauro”.
Così, stracarico di ricordi, mi sono
imbarcato per Vercelli il giorno 17
giugno. 
Alle ore 09.30 del 18 giugno var-
cavo il cancello dell'aero club, uni-
co ingresso praticabile per l'aero-
porto, visto che quello militare,
che io ricordavo, risulta sepolto da
alti cespugli, ad eccezione delle
due aviorimesse che, pur arruggi-
nite, sono rimaste in piedi.
Sono stato accolto fraternamente
da Francesco Morera in perfetta
uniforme ANAE; pochi minuti per
familiarizzare prima che il prato
antistante l'aero club si riempisse
di radunisti.
Dopo i saluti, gli abbracci e la ri-
tuale condivisione dei ricordi, ci
siamo diretti tra gli alti cespugli
per giungere in uno spiazzo, ripu-
lito per l'occasione, con tanto di
pennone per la bandiera.
Alza bandiera con squilli di trom-
ba e inno di Mameli, tutto registra-
to ovviamente, e subito partenza
per il ponte sul fiume Cervo ove,
in sentito raccoglimento, abbiamo
onorato la memoria dei due piloti
del reparto periti in quel luogo a
seguito incidente con l’elicottero
AB206 nell'agosto del 1991: Ser-
genti. Maggiori Marco Pedi e Gio-
vanni De Palma.
Sul luogo, a cura dell'Associazio-
ne, è stata posta una lapide a pe-

RADUNI

renne ricordo del triste evento e,
come pilota più anziano del repar-
to, tra i presenti, ho avuto il privi-
legio di lanciare un mazzo di fiori
nel fiume in ricordo dei due giova-
ni piloti.
Ritorno in aeroporto, evocazione
di ricordi mai sopiti e ottimo pran-
zo a base di specialità vercellesi.
Nel tardo pomeriggio, saluti di ri-

to, solenne promessa di incontrarci
ancora tra un anno e, poi, di nuovo
attorno al Tricolore per la cerimo-
nia dell'ammaina bandiera.
Subito dopo sono andato a trovare
il mio grande amico Pino Volpi,
per poterlo riabbracciare dopo 59
anni! Inutile nascondere la recipro-
ca emozione... è stato impossibile
trattenere qualche lacrima. Dopo
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la bella rimpatriata, salutato Pino,
sono ritornato in aeroporto dove,
seduto a prendere un po' di fresco
in compagnia di mia figlia Gian-
carla che mi ha accompagnato in
questo viaggio di ricordi, ho pro-
vato a descrivere come era il mio
reparto nel “59, raccontando anche
qualche simpatico episodio di quel
tempo di pionieri.
Uno dei tanti, causato  dalla neb-
bia, avvenne in compagnia del
mio comandante di quel tempo,
capitano Cortolezzis. Eravamo at-
terrati a Novara, dentro la caserma
del Rgt. di cavalleria, per pro-
grammare una dimostrazione sulle
prestazioni e impiego del nostro
velivolo a favore degli ufficiali al-
lievi della Scuola di applicazione
di Torino in visita al reggimento.
Subito dopo l'atterraggio è comin-
ciata “a salire” la nemica nebbia e
ho suggerito al comandante di ri-
mandare la mix per rientrare im-
mediatamente a Vercelli; non sono
riuscito a persuaderlo e tuttavia,
messo in moto il “paperozzo”, ho
deciso comunque di decollare, da
solo. In effetti, giunto a 150-200 ft.
ero già dentro e, senza  pensarci
più di tanto, sono rientrato con
qualche difficoltà a Vercelli, da
dove abbiamo subito inviato una
macchina per recuperare il coman-
dante. Il tutto è finito con una bella
risata e una bevuta. 
Il racconto di qualche altra storiel-

la ha riempito la serata, consenten-
doci così di godere un po’ di fre-
sco, dopo una giornata veramente
torrida. Ho iniziato questo scritto
proponendomi di narrare le mie
esperienze vercellesi iniziando da
tempi lontani per finire alla data
del 18 giugno 2017 giorno del ra-
duno. Iniziamo quindi col citare a
ritroso alcune date fondamentali.
A seguito della ristrutturazione
dell'Esercito italiano, il reparto di
Vercelli viene definitivamente
sciolto il 31 dicembre 1993. Nel
1986 nasceva il 23° gr. sqd. AVES.
“Eridano” alle dipendenze del 3°
C.A. di Milano e veniva scelto l'ai-
rone come simbolo del reparto;
l'airone cenerino, molto diffuso
nelle risaie vercellesi, è stato dise-
gnato da Roberto Liberati, pilota
di elicottero assegnato al RAL nel
1965. Nel 1976 nell'ALE vengono
creati i Gruppi  Squadroni distinti
con i nomi delle costellazioni, sop-
primendo i Reparti Aviazione Leg-
gera; a Vercelli nasce così il 46°
“Sagittario” dotato dei nuovi eli-
cotteri AB 206.
Nel 1963 vengono sciolte le S.A.L.
e accentrate in RAL con in dotazio-
ne i primi elicotteri Agusta Bell  47
J. 
Nel 1956 viene costituita la SAL
per la Divisione Corazzata “Cen-
tauro”. Nel 1955 nasce il R.A.L.
per il 131° Rgt. Art. cor. “Centau-
ro”, il mio primo reparto di volo al

quale fui assegnato al termine del
12° corso P.O.; ricordo di averne
salutato la bandiera nel marzo
1959. Circa un anno prima erano
giunti a Vercelli i primi “paperoz-
zi” con i piloti De Mari e Fantoni;
in arrivo con me c’erano Di Dio e
Volpi. Nell'estate del 1959 ci fu il
completamento della Divisione
Centauro e pertanto arrivarono gli
equipaggi e gli aerei necessari a
implementare l'organico del RAL.
Ricordo ancora, con molta simpa-
tia Gian Alberto Fiorasi, Trovanel-
li, Righi, Marinelli, Trivelloni e
Granai, del CAALE.
Esercitazione durante, con due ae-
rei, fummo mandati al seguito di
un gruppo del 131° dislocato nei
pressi di Civitavecchia e dentro la
caserma di Aurelia reperimmo una
striscia di atterraggio ove rima-
nemmo per diversi giorni.
Probabilmente in futuro racconte-
rò ai miei nipoti altri episodi più o
meno simpatici della mia vita di
“Avesino” ma è tempo di tornare
al presente, conscio della mia in-
capacità a descrivere la grande
emozione provata in questo breve
ritorno a Vercelli dopo soli 59 an-
ni. Nell'autunno del 1959 mi sono
sposato nel mio “profondo Sud” e
ho abitato a Vercelli per cinque
bellissimi anni nelle vicinanze del-
l'aeroporto. Da qui sono partito per
altre destinazioni in compagnia
della mia giovane e meravigliosa
compagna, portando con noi un fi-
glio vercellese di quasi quattro an-
ni. Per inciso: il vercellese da circa
30 anni vive negli USA come cit-
tadino americano, anziano pilota
di elicottero e vola per il governo
americano. 
Grazie Piemonte, grazie Amici
piemontesi, grazie per quanto mi
avete donato, senza avermi cono-
sciuto prima, e per il modo in cui
mi avete accolto, vecchia Aquila,
tra le “Aquile delle Risaie”.
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Nella storia, innumerevoli eserciti hanno percorso la Val-
le d’Aosta. Augusta Pretoria (l’odierna Aosta) fu avam-
posto romano a guardia delle vie di comunicazione ver-

so le Gallie, e, in seguito, per secoli, vide il passaggio di uomini
armati, attratti dalle soleggiate terre mediterranee, che scavalca-
vano la displuviale alpina per i passi famosi del Piccolo e Gran-
de San Bernardo, le cui vie confluiscono nella sua conca, e da
qui, percorrendo il facile e ampio fondovalle, raggiungevano
Ivrea e lo sbocco alla fertile e ricca pianura padana. Percorso
che anch’io ho seguito innumerevoli volte, anche in elicottero,
quando da Pollein dovevamo scendere, per qualsivoglia motivo,
verso la pianura piemontese. Ed era sempre motivo di meravi-
glia osservare, sorvolando a bassa quota, l’imponente costruzio-
ne del forte di Bard, posto a sbarramento della valle in un luogo,
a una quindicina di chilometri prima di Ivrea, dove la valle d’un
tratto si restringe e un enorme dirupo pare voglia completamen-
te sbarrarla. Così lo descriveva nel 1862 il Carlo Promis (Tori-
no1808 –1873) architetto, archeologo e filologo italiano: “Tra
Donnaz  e Bard non corre più di un chilometro e mezzo, ma in
si breve spazio molteplici sono le vestigia romane e quelle pure
degli antichi Salassi. Appressandosi a Bard l’orridezza del luo-
go, che è una gola tutta irta di rocce, percorsa soltanto dal tor-
rente fragoroso e spumeggiante, più volte deve aver fatto sosta-
re i conquistatori, sempre colmatili di paurosa meraviglia”.
Qualcuno pensa che il primo possa essere stato Annibale, ipote-
si però scarsamente credibile, ma vorrei qui ricordare l’ultimo
episodio di un certo rilievo: quello conseguente alla discesa di
Napoleone in Italia, nel maggio 1800, che, dopo aver valicato il
Gran San Bernardo, era sulla via di raggiungere la gloria dei
campi di Marengo.

Napoleone 
e il forte di Bard

Ce vilain chateau

Napoleone 
e il forte di Bard

Ce vilain chateau
di FEDERICO VALLAURI
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IL FORTE
Un manoscritto francese del 1760
circa, redatto da un certo Moutanel
(capitano, ingegnere, geografo)
così ne parla: “Sebbene il castello
non possa contenere più di 250
uomini, la posizione è assai felice
nel caso dovesse resistere per
qualche tempo al fuoco del canno-
ne. Dirò qui che non converrà mai
suggerire l’entrata in Piemonte
per la via di Bard, perché sei o
sette battaglioni potranno facil-
mente arrestarci sulla spianata del
castello”. Era protetto da due cinta
di mura ellittiche: quella interna

racchiudeva il forno, i magazzini e
la caserma. Al centro si ergeva una
torre quadrata che nel 1659 sappia-
mo adibita a magazzino per la fari-
na e armeria. Tra le due cinta c’era
una torre rotonda alta sei metri del
diametro di tre, coperta con una
volta a cupola. Una botola portava
a un locale inferiore, con una sola
feritoia, probabilmente una prigio-
ne. Le mura esterne avevano due
fila di merli, feritoie e un cammino

di ronda, probabilmente in legno.
Tra le mura, verso Sud, vi era un
ulteriore muro merlato, una specie
di sbarramento. Un ponte levatoio
era posto all’inizio della salita che
conduceva al castello. Una pianta
abbastanza dettagliata del borgo e
del castello giunta a noi, rilevata
dagli ingegneri geografi dell’arma-
ta di Napoleone nel 1800, confer-
ma sostanzialmente le notizie rife-
rite.

I FATTI PRECEDENTI
Il 9 novembre 1799 Napoleone,
rientrato in Francia dopo la distru-
zione della sua flotta ad Aboukir,
aveva abbattuto il Direttorio, pro-
mulgato una nuova costituzione e
assunto il titolo di Primo Console.
Poiché la guerra contro l’Austria e
Inghilterra si protraeva tuttora sen-
za possibilità di negoziato, era ur-
gente correre in soccorso di Mes-
sena che a Genova resisteva all’as-
sedio del generale austriaco Melas.
Ordinò quindi al generale Moreau,
che comandava l’armata del Reno,
di dividere le proprie forze in mo-
do da tentare l’invasione della
Germania meridionale e contem-
poraneamente custodire i valichi
alpini. Allo stesso tempo deliberò
la formazione di un’armata di ri-
serva a Digione, alla cui testa in-

tendeva egli stesso scendere in Ita-
lia per soccorrere le truppe asse-
diate a Genova. Questa armata,
composta di 40.000 uomini, 60
cannoni e oltre 300 cavalli, inizia
il 14 maggio 1800 lo scavalca-
mento del Gran San Bernardo. Per
dieci giorni i monaci dell’ospizio
videro transitare sul passo questa
interminabile colonna di uomini
che combattevano contro neve, fa-
tica e paura, e li rifocillarono con
20.000 bottiglie di vino e 1.748
chili di formaggio. Napoleone, ac-
compagnato dal segretario Bou-
rienne e dal consigliere di stato
Deférmont, parte da Parigi il 6
maggio, giunge a Digione il 7, a
Ginevra il 9, da Losanna parte il
16 e la sera del 17 stabilisce il suo
Quartier generale a Martigny.

L’AZIONE
Le direttive che Napoleone dà al
generale Berthier, comandante del-
l’armata di riserva, prevedono una
veloce progressione delle truppe.
Non giudica che il forte di Bard
possa resistere più di qualche ora.
Scrive infatti al generale Dupont,

Capo di Stato Maggiore dell’ar-
mata: “Avvertite il generale Turre-
au che conto di essere arrivato il
28 (28 pratile dell’anno VIII = 18
maggio 1800) con l’armata a
Ivrea” e al generale Berthier: “Fa-
te passare immediatamente tutto il
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CULTURA
Corpo del generale Duhesme e
raggiungete il più rapidamente
possibile il forte di Bard. Se il ge-
nerale Chabran ha potuto portare
i pezzi da 12, fateveli portare colà.
Sapete bene che sarebbe meglio
conquistare il castello di Bard
quanto prima. Immagino che Lan-
nes abbia occupato oggi Aosta.
Spero che al più tardi nella gior-
nata del 17 voi siate padrone di
Bard”. Le notizie che gli giungo-
no sono abbastanza rassicuranti.
L’avanguardia sostiene i primi
combattimenti a Etroubles il 15
maggio e ad Aosta il 16. Lo scam-
bio di notizie tra il condottiero e i
suoi generali è molto interessante
(e a noi conviene ricordare che av-
viene a mezzo corrieri che attra-
versano nei due sensi il passo del
Gran San Bernardo, ancora com-
pletamente innevato). Per meglio
seguire il succedersi degli eventi
trascriverò le date, man mano che
saranno citate, nella notazione cor-
rente del nostro calendario.
Il 17 la prevista notizia della presa
del forte di Bard non arriva, tanto
che Napoleone ancora scrive a
Berthier: “Passerò qui (a Marti-
gny) la notte nell’attesa della noti-
zia della presa del forte che spero
ricevere domattina”. Ma l’ostaco-
lo è evidentemente più duro del
previsto. Le avanguardie si sono
fermate e non riescono a prosegui-
re. Berthier è ad Aosta e il 18 così
comunica al generale Dupont:
“Partirò domani mattina alle 5
per stabilire il mio Quartier Gene-
rale davanti a Bard. Ordinate a
Lannes di prendere le necessarie
disposizioni in modo da essere pa-
drone delle alture che dominano il
forte entro le prime ore del giorno
di domani. Egli ha 6.000 uomini
con cui può agevolmente sorpren-
dere tutte le forze nemiche. Fate
che il generale Lannes sappia che
la sorte dell’Italia e forse della

Repubblica dipende dalla presa
del forte di Bard”.
Arriva il 19 e Napoleone, sempre
a Martigny, incomincia a stare sul-
le spine. Bourienne, nelle sue me-
morie (tomo 4°, cap. 7) ci dice che
il Primo Console, in un momento
di rabbia, durante il suo soggiorno
presso la prevostura di quel paese,
avrebbe esclamato: “Mi annoio in
questo convento; quegli imbecilli
non mi prenderanno mai il forte di
Bard. Dovrò andarci io stesso: mi
obbligano a occuparmi di una tal
miseria!”.
Lo stesso giorno scrive a Berthier:
“non c’è da perdere neanche un
momento per portarsi avanti. Se il
forte di Bard resiste più del previ-
sto, bisognerà che l’avanguardia,
più almeno quattro pezzi da 4, che
possono passare dappertutto, e la
brigata di cavalleria leggera, rag-
giungano una posizione idonea tra
il forte e Ivrea. Ma io spero che
voi avrete oggi stesso investito
quel forte. La giornata è superba e
ciò faciliterà il passaggio dell’ar-
tiglieria. Io transiterò probabil-
mente domani”. È evidente che in-
comincia ad essere seriamente pre-
occupato. Quell’ostacolo rischia di
ritardare un po’ troppo i suoi piani.
Genova, sempre assediata, attende
il suo aiuto ed ogni ora è di capita-
le importanza. Il giorno successi-
vo, 20 maggio, Napoleone supera
il valico. Louis David l’ha rappre-
sentato in un famosissimo quadro,
su un cavallo focoso, mentre ac-
cenna con mano imperiosa all’Ita-
lia; il vento gli gonfia in classiche
pieghe il rosso mantello. Il cavallo
calpesta le rupi su cui sono scolpiti
i nomi di Annibale e Carlo Ma-
gno. In effetti il Primo Console è
salito al colle imbacuccato in un
pastrano grigio, sul dorso di un
mulo condotto alla mano lungo il
ripido sentiero da una guida del
posto. Esiste un manoscritto di un

monaco dell’ospizio che, annotan-
do i particolari del passaggio del
condottiero sul valico, dice testual-
mente: “Durante il cammino chie-
se ai religiosi che l’accompagna-
vano cosa ne pensassero del forte
di Bard; questi gli risposero che
tutti lo ritenevano imprendibile.
Ebbene - soggiunse Bonaparte -
tra qualche giorno saprete che io
me ne sono impadronito”. Giunto
a Etroubles lo attendono notizie
tutt’altro che buone. E’ sempre
Berthier che da Verres gli scrive:
“Citoyen Consul, il castello di
Bard è un ostacolo più duro di
quanto avessimo creduto, dal mo-
mento che risulta impossibile far
passare l’artiglieria finché non ne
saremo padroni… Siate sicuro che
stiamo facendo di tutto per impos-
sessarci di questo forte maledet-
to”. E Napoleone immediatamente
replica: “Desidero che mi mandia-
te ad Aosta una dettagliata rela-
zione circa il giro che è necessario
fare a causa del castello di Bard,
con i relativi tempi e mezzi di co-
municazione. Ordinate immediata-
mente che una parte degli zappa-
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tori, insieme a quante più persone
del luogo riuscirete a rastrellare,
si metta al lavoro per aggiustare il
nuovo itinerario che diverrà quel-
lo di comunicazione per l’armata.
Bisogna che sia ben malridotto se
risulta peggiore del San Bernardo
dove pure sono transitate le nostre
artiglierie; con il tempo e l’impe-
gno si superano tutti gli ostacoli...
Fate correre i vostri ingegneri e
aiutanti per conoscere la sistema-
zione dei paesi tra Bard e Ivrea.
State sveglio. Appena le vostre ar-
tiglierie saranno pronte intimate
la resa al forte”. Giunge il 21 e il
Generale Marescot fa portare a
spalle una batteria di pezzi da 4 fi-
no alle alture di Alabard che domi-
nano il forte. Una marcia spossan-
te di 30 ore che frutta un premio di
50 luigi per pezzo trasportato, ma
questi dimostrano ben poca effica-
cia contro la fortificazione.
Nella notte comunque i francesi
tentano di prendere di sorpresa il
borgo e il forte. Granatieri e zap-
patori, nel massimo silenzio, rie-
scono a giungere fino alla porta
detta del Curletto e la demoliscono

a colpi di scure. Altri scendono
lungo le rupi dove passava il con-
dotto di una fontana. Si precipita-
no tutti insieme oltre la palizzata e
si impadroniscono della borgata
abbassando il ponte levatoio verso
Donnaz. La guarnigione si ritira
ordinatamente nel castello mitra-
gliando gli assalitori ormai padroni
della strada. Val la pena notare che
il presidio della fortezza, contraria-
mente alle apparenze, non era for-
tissimo né numeroso: era compo-
sto da due compagnie del reggi-
mento Kinsky, per un totale di 400
uomini, più una ventina di invalidi
piemontesi. Comandante era il ca-
pitano Bernkopf. Impadronitosi
della strada, Marescot pensa a
questo punto di poter prendere la
fortezza per esaurimento “des mu-
nitions de guerre et bouche”. Na-
poleone, saputo della conquista
della borgata, scrive a Souzay, pre-
fetto del dipartimento del Monte
Bianco: “...siamo padroni del vil-
laggio e ne cannoneggiamo il ma-
stio”. È convinto che sia solo più
questione di ore e così scrive a
Berthier: “Spero che a quest’ora

possa ormai complimentarmi per
la presa del castello di Bard.
Quando ne sarete padrone non la-
sciatene dilapidare gli approvvi-
gionamenti... Se cambieremo linee
di azione sarà certamente impor-
tante possedere questo piccolo for-
te”. La notte successiva, siamo al
22, viene tentato il passaggio
dell’artiglieria sotto il fuoco del
forte, ma ci sono gravi perdite e si
deve desistere. Intanto le divisioni
di Lannes e Boudet, percorrendo il
sentiero che 1500 lavoratori ave-
vano riattato e che portava oltre la
stretta attraverso le alture di Ala-
bard, sono giunte a Pont Saint
Martin. Il forte può ormai conside-
rarsi bloccato tra due fuochi, ma le
mulattiere restano inaccessibili per
le artiglierie. Arriva il 23, e il ge-
nerale Marescot, comandante del
Genio, deve ammettere che: “È
spiacevole che non si sia cono-
sciuta la forza di Bard, forza che
gli deriva dalla sua stessa posizio-
ne, perché di per sé è poca cosa,
le sue tre cinta di mura non sono
neanche terrazzate, ma è circon-
dato d’ogni parte da rocce stra-
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piombanti che non permettono di
tentarne l’assalto”. Napoleone a
sua volta comunica a Parigi che:
“Il forte di Bard, sbarrando la
valle, ci crea grandi difficoltà ri-
guardo al passaggio delle artiglie-
rie”. Il 24, sul Bollettino dell’Ar-
mata di Riserva, si può leggere
che: “Il Primo Console è a Verres;
i soldati reclamano l’assalto al
forte di Bard che ancora resiste”.
Un nuovo attacco viene tentato
nella notte tra il 25 e il 26 maggio.
Tre colonne di 300 granatieri cia-
scuna devono assalire la fortezza
da tre punti diversi. 
La prima, al comando del generale
Gobert ha per obiettivo l’opera su-
periore dalla parte di Donnaz; la
seconda comandata dal generale
Dufour deve impegnarsi contro la
palizzata che difende la porta prin-
cipale; la terza tenta il passaggio

della Dora facendo molto rumore
al solo scopo di creare un diversi-
vo e attirare l’attenzione dei difen-
sori. 
L’azione ha inizio a mezzanotte e
non sorprende affatto gli assediati.
Un diluvio di proiettili si abbatte
sugli assalitori che vedono colpito
a morte lo stesso generale Laison.
Infine devono rinunciare. Una zat-
tera piena di uomini incaricati di
passare la Dora, colpita in pieno
da una bomba fatta rotolare dal-
l’opera inferiore, cola a picco con
tutto il suo carico. 
Ma i francesi non possono rinun-
ciare. Fallito l’attacco diretto, ri-
corrono a uno strattagemma ideato
dal Marmont, comandante dell’ar-
tiglieria. Vengono ricoperte di pa-
glia le ruote degli affusti dei can-
noni e la strada viene cosparsa di
letame. Cinquanta soldati attaccati

ad ogni pezzo al posto dei cavalli
dovranno trainare di notte i canno-
ni, nel massimo silenzio, lungo la
strada che attraversa il borgo ai
piedi del castello. Bernkopf però
veglia e se ne accorge. Alla luce
dei razzi che squarciano l’oscurità
fa piovere una grandine di proietti-
li che seminano la morte. Berthier,
nel suo rapporto del 28 maggio,
scrive: “Alcuni volonterosi vengo-
no comandati per trainare di notte
i pezzi d’artiglieria attraverso il
borgo, sotto il fuoco del forte.
Quest’ordine viene eseguito con
entusiasmo, non appena un colpo
uccideva uno di quelli che traina-
vano, subito un altro volava sul
campo per occuparne il posto”.
Così, in due notti successive, 8
pezzi riescono a passare e scendo-
no alla piana di Ivrea. 
Nelle notti seguenti poi, si riesco-
no a portare oltre il forte gli altri
pezzi da 8 e gli obici, mentre i
pezzi leggeri, a spalla, seguono per
il sentiero di Alabard. 
A questo punto, nonostante l’eroi-
ca, ostinata difesa, l’esercito fran-
cese è transitato e tutte le forze si
sono ricongiunte nella piana di
Ivrea. 
La difesa del forte perde la sua im-
portanza ma il capitano Bernkopf,
a cui è stata intimata per la quarta
volta la resa, continua tenacemente
a resistere, rispondendo che l’ordi-
ne dei superiori e la tutela del suo
onore gli prescrivono la difesa a
oltranza. Riceverà infine l’ordine,
per mezzo della spia Giuseppe
Cornaglia, di capitolare.

EPILOGO
La resa viene firmata il 1° giugno
ed è redatta in questi termini:
1. Domani, 13 pratile, alle 7 del
mattino, le truppe della Repub-
blica Francese, comandate dal

generale di divisione Chabran,
prenderanno possesso del castel-
lo di Bard e di tutte le fortifica-
zioni.

2. La guarnigione al completo sarà

considerata prigioniera di guer-
ra, ufficiali e soldati.

3. Tutti gli effetti di qualsiasi gene-
re in carico alla fortezza così co-
me si trovano allo stato attuale,
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sia che appartengano a Sua
Maestà l’Imperatore che al Re
di Sardegna, saranno ceduti nel-
le mani d’un ufficiale nominato
a questo scopo dal generale
Chabran.

4. Gli ufficiali conserveranno ar-
mi, effetti e bagagli di proprietà.
Anche i soldati potranno con-
servare i propri effetti personali.

5. La guarnigione deporrà le armi
tra Bard e Verres.

6. Questa sera le truppe imperiali
sgombreranno la galleria infe-
riore che sarà immediatamente
occupata dalle truppe francesi.

7. Il capitano Bousier sarà dato in
ostaggio al comandante del for-
te che, a sua volta, manderà al
generale Chabran il signor Mit-
scherling capitano, a reciproca

garanzia della presente capitola-
zione.

Così si chiudeva un atto e, a titolo
di curiosità, si può ricordare che a
esso partecipò anche Marie Henry
Beyle, più noto con il nome di
Stendhal, il quale seguì come fun-
zionario dell’amministrazione na-
poleonica l’esercito durante tutta
la campagna d’Italia. Oggi a Bard
esiste una lapide che ricorda il bat-
tesimo del fuoco del famoso scrit-
tore durante l’assedio.
Passato l’ostacolo, Napoleone sce-
se velocemente verso Sud, e, quat-
tordici giorni dopo, colse la sfol-
gorante vittoria di Marengo, gior-
nata che cambiò i destini della
Francia e dell’Europa.
Ma il ricordo di Bard gli era evi-
dentemente sgradito, tant’è vero

CONSIDERAZIONI
Napoleone aveva evidentemente
sottovalutato la potenza difensiva
di quel fortilizio, “ce vilain chate-
au”, come egli stesso lo definì do-
po che i fatti lo ebbero costretto a
meglio considerarne il valore im-
peditivo.
La vicenda si presta ad alcune
considerazioni, la prima delle qua-
li è che anche una mente dotata di
acume “napoleonico” è pur sem-
pre soggetta ad errore. Nel caso
particolare le cause furono molte-
plici e possono riassumersi in una
errata valutazione di alcuni fattori
quali la forza intrinseca della posi-
zione orografica e la scarsa possi-
bilità di utilizzare sentieri circo-
stanti per il passaggio delle arti-
glierie. Ma c’è un altro motivo che
merita di essere sottolineato per la
sua importanza, un motivo di ca-
rattere spirituale che nella partico-

lare circostanza si estrinsecò nel-
l’astuzia, e nella sagacia dei difen-
sori. Se il nome di Napoleone è
universalmente conosciuto, mi pa-
re giusto, in questa sede, rendere
omaggio a quello del tutto oscuro
di quel capitano Bernkopf, la cui
memoria non ha potuto trovare
spazio nelle pieghe della Storia.
Il forte di Bard resistette dieci
giorni: dieci giorni che rivestivano
capitale importanza in quella corsa
tesa a colpire la rinnovata presenza
degli Austriaci in Lombardia, dieci
giorni che erano di importanza vi-
tale per Genova assediata. La stra-
da non fu libera che il 1° giugno:
dieci giorni erano stati perduti e
Genova dovette capitolare. Quello
che vediamo oggi sulla rocca di
Bard è un altro forte, severo e po-
tente. Esso prende il posto di quel-
lo smantellato da Napoleone e fu

costruito in otto anni, dal 1830 al
1838, per ordine del re Carlo Feli-
ce. Durante la costruzione, nel
1831, vi soggiornò Camillo Benso
conte di Cavour, allora ufficiale
del Genio, che lo definì “un esilio”
e “la mia prigione”. Fu però un
soggiorno assai breve perché nel
novembre dello stesso anno otten-
ne di essere posto in congedo. Ma
questa è un’altra storia.
I turisti che oggi percorrono l’au-
tostrada, nuovo esercito di graditi
invasori, una volta superata Verres
vedono all’improvviso la rocca e il
forte sbarrare completamente la
valle, e subito una galleria li porta
oltre la stretta, verso Ivrea e la Pia-
nura Padana. La rocca resta alle
loro spalle, silenziosa testimone di
avventurose vicende che il tempo
lentamente scolora con la sua pati-
na di stagioni trascorse e di oblio.

BIBLIOGRAFIA
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che il 19 giugno, da Tortona, scrisse
a Berthier: “Date ordine perché
senza indugio si faccia saltare il
forte di Bard e la cittadella di
Ivrea” e il 23 ribadisce: “il castello
di Bard e la cittadella di Ivrea sa-
ranno demoliti... tutte le piazzeforti
sopra menzionate dovranno essere
demolite in modo che risulti impos-
sibile riutilizzarle”.
Ma forse la cosa si protraeva più
del dovuto se l’11 luglio, già a Pa-
rigi, dovette ordinare al cittadino
Carnot, ministro della guerra:
“prendete le misure necessarie per
assicurarvi l’immediata demoli-
zione delle piazzeforti non mante-
nute, e specialmente del castello di
Bard, della cittadella d’Ivrea e di
quella di Milano”.
Infine il forte venne smantellato.
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FESTA DELLA REPUBBLICA

SEZIONE “MUSCARÀ”
CHIUSURA CORSO ITT
Il 30 maggio 2017 l’aula  briefing
era piena di giovani e… meno gio-
vani. Gli onori di casa sono stati
fatti dal Prof. Luca Damiani, Diri-
gente scolastico dell’Istituto Tecni-
co Tecnologico “Leonardo Da Vin-
ci” di Viterbo che  ha illustrato l’ap-
porto fornito dalla sezione Muscarà
all’organizzazione e conduzione
del corso manutenzione, sia teorico
sia pratico, su elicottero AB-206,
con l’impiego di una dozzina di
tecnici specialisti. 
A seguire è intervenuto il presiden-
te della sezione Muscarà, gen. b.
Luigi Orsini che nel confermare il
supporto anche per il prossimo an-
no scolastico, ha ringraziato per la
disponibilità  offerta dalla scuola, a
mettere a disposizione insegnanti,
tutor, aule e attrezzature didattiche
per lo svolgimento di un corso ba-
sico di computer (12 frequentatori)
e un corso avanzato (9 frequentato-
ri) a favore di soci Muscarà e loro

familiari e di altre associazioni
d’arma della Tuscia. Ospite d’onore
il generale di  brigata. Giancarlo
Mazzieri, comandante del Centro
AVES, e la signora Catia Gatti, ma-
drina dei corsi e moglie del mare-
sciallo capo Massimo Gatti, caduto
in Libano. Al termine, dopo la con-
segna degli attestati, sia agli studen-
ti, sia ai frequentatori dei corsi
computer, il Dirigente scolastico ha
omaggiato il generale Mazzieri del-
l’annuario scolastico relativo al pe-
riodo di frequenza presso l’Istituto
e la signora Gatti dell’annuario sco-
lastico relativo al periodo di fre-
quenza  presso l’istituto del com-
pianto Massimo.
Il prof. Luca Damiani ha concluso
l’evento, ringraziando il personale
tecnico specialista e consegnando
loro un attestato di benemerenza
per l’attività svolta.

Foto Maurizio  Zaccaria

Il 2 giugno 2017, in piazza dei Caduti a Viterbo, è sta-
to celebrato il 71° anniversario della proclamazione
della Repubblica italiana,  ricorrenza che rappresenta
la festa nazionale del nostro paese.
Tutte le Associazioni combattentistiche e d’Arma, do-
po l’adunata a Piazza Verdi, hanno marciato in sfilata
per Via Marconi lungo il percorso che conduce in
Piazza dei Caduti, tra due ali di folla di cittadini plau-
denti. Tra le Associazioni spiccava una larga macchia
d’azzurro rappresentata dal Vessillo sezionario e dai
baschi portati con orgoglio dai soci della sezione
“Muscarà”.
La cerimonia è iniziata con l’alzabandiera e l’inno na-
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ANNIVERSARIO COSTITUZIONE CAAE

CAMBIO COMANDANTE AL REOS

zionale cantato dai militari presenti a cui si sono ag-
giunti moltissimi civili. Una corona d’alloro è stata
deposta ai piedi del Sacello ai Caduti, dopodiché è
stata data lettura del messaggio del Presidente della
Repubblica. 
Il prefetto di Viterbo Nicolò Marcello D’Angelo ha te-
nuto il suo discorso ufficiale raggiungendo toni intensi
e concretamente aderenti al giorno di festa, ricordan-
do, fra l’altro, il referendum istituzionale del giugno
1946 col quale i cittadini decisero di passare ad uno

stato repubblicano dopo la caduta del regime fascista. 
La cerimonia è proseguita  con la lettura di brani da
parte di alcuni studenti delle scuole superiori della
provincia. 
A conclusione della celebrazione, gli allievi del liceo
Santa Rosa hanno offerto un breve intrattenimento
musicale al quale ha partecipato su invito del Prefetto
e del Sindaco larga parte della cittadinanza.

Vincenzo Rapposelli

L’8 giugno 2017, all’interno dell’hangar n. 7 dell’eli-
porto Chelotti, si  è svolta la celebrazione del 60° an-
niversario della fondazione del CAAE. La sezione
Muscarà era rappresentata da 73 soci (con permanen-
za al Centro superiore a 10 anni) dai numerosi soci in
servizio e da molti comandanti di corpo e di reparto,
invitati direttamente dal comandante del Centro. 
Percorrendo i viali alberati fino al luogo della ceri-
monia l'emozione traspariva dal volto degli invitati. Il
pensiero andava indietro nel tempo al primo arrivo
alla caserma "Chelotti", al soldato di guardia in garit-
ta (con il moschetto '91, la bandoliera a tracolla e le
bianche ghette), ai banchi delle aule didattiche, al lan-
cio dell'elica dell'L-18C, alla prima ispezione ed al
primo volo, alla consegna del basco azzurro. Qualcu-
no, più “antico”, ha ricordato le tende allestite all'in-
terno del campo sportivo per alloggiare il personale
in attesa della sistemazione delle palazzine. Per tutti è
stato un tuffo nel passato, un rivivere con nostalgia

gli anni della giovinezza, a riportare alla memoria mo-
menti felici e meno felici del vivere insieme. In ognu-
no, però, l'orgoglio di aver fornito il proprio contributo
a fare grande la "nostra scuola, la nostra casa madre".
Particolarmente gradita è stata la mostra delle fotogra-
fie del sessantennio esposte all'ingresso dell'aviori-
messa dove ognuno ha cercato di ricordare, e di rico-
noscersi esclamando: “c'ero anch'io”.

Il gen. Errico, capo di SME, con i soci Silvestrini, Chinellato e Verna.

Il 9 giugno 2017, all’interno della grande aviorimessa
del Reparto, ha avuto luogo la cerimonia del cambio
al comando del 3° rgt. REOSAldebaran tra il colon-
nello Andrea Di Stasio, cedente, ed il colonnello Ni-
cola Basti, subentrante.
Sin dal giorno della costituzione del reggimento, 10
novembre 2014, il colonnello Andrea Di Stasio ha
espresso la sua volontà di far parte dell'ANAE, di-
ventando così il primo socio del 3° REOS ed esem-
pio per molti Baschi azzurri a far parte dell’associa-
zione. 
Il vessillo della sezione ha aperto la cerimonia, sfilan-
do di fronte ai reparti in armi. Nel corso della cerimo-
nia, due momenti in particolare hanno emozionato e
commosso gli astanti: le belle e sentite espressioni di
ringraziamento rivolte dal col. Di Stasio ai propri uo-

mini, interrotte da momenti di silenzio e commozione
e dulcis in fundo, l’esibizione canora dei ragazzi di-
versamente abili dell’Associazione Juppiter, gemellata
con il reggimento.
Una “standing ovation” ha sottolineato la loro perfor-
mance.
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VISITA ALLA CASERMA “GIORGI” A CIVITAVECCHIA

LA SEZIONE AL CAMBIO DEL COMANDANTE DEL SOSTEGNO AVES

CRONACA DALLE SEZIONI ANAE

L’invito alle associazioni combat-
tentistiche e d’arma di Civitavec-
chia e Viterbo è stato diramato dal
gen. d. Maurizio Boni, Coman-
dante del Centro simulazione e va-
lutazione dell’Esercito, in occasio-
ne del 99° anniversario della batta-
glia del Solstizio.
Il giorno 15 giugno 2017 ben 20
soci “Muscarà”, accogliendo l’in-
vito, hanno raggiunto la aserma
“Giorgi” di Civitavecchia. Il caffè
di benvenuto è stato un bel mo-
mento di socializzazione tra le as-
sociazioni delle due città.
La visita, perfettamente organizza-
ta e guidata, dopo il saluto del Co-
mandante e l’illustrazione delle
potenzialità del Centro, ha riguar-
dato i locali delle esercitazioni, la
mostra di materiali e congegni
elettronici d’avanguardia, la bi-
blioteca, il museo storico e le ci-

sterne romane.
Le antiche cisterne risalenti presu-
mibilmente all’epoca romana, insi-
stenti all’interno della caserma
Giorgi, sede del Centro di simula-
zione a validazione, sono state ri-
strutturate recentemente grazie alla
collaborazione e agli stretti rappor-
ti che negli anni si sono sempre
più consolidati tra il Centro e la
Fondazione Cassa di Risparmio di
Civitavecchia con il cui contribu-
to, sono stati nel tempo effettuati,
a cura del Centro, ripetuti inter-
venti per rendere più agevole l'ac-
cessibilità al manufatto e possibile
la visita del sito.
Le cisterne furono portate alla lu-
ce, intorno alla fine degli anni '80,
dall'archeologo Ennio Brunori,
che, sulla base di piante e docu-
menti risalenti alla fine del '600,
localizzò un ambiente utilizzato

per la misura di portata dell'acqua,
immessa, per l'appunto, in due am-
pie cisterne, ancora intatte, caratte-
rizzate da monumentali archi e da
volte sostenute da grandi pilastri.
Le cisterne, sono visitabili da parte
di coloro, archeologhi e appassio-
nati dell’arte romana, che vogliono
visitare l’antica opera che è entrata
a far parte del patrimonio artistico
e culturale di Civitavecchia.
Foto di gruppo e pranzo hanno
concluso una giornata intensa e
molto interessante.

Cisterna romana

L’aeroporto “Oscar Savini”, sede
del 1° Reggimento si Sostegno
“Idra”, è stato scelto dal Comando
Sostegno dell’Aviazione dell’Eser-
cito per accogliere nella sua bella
sala polifunzionale la cerimonia
del cambio del Comandante del
Sostegno AVES fra il cedente col.
Angelo Capozziello e il subentran-
te col. Giuseppe Troisi che si è
svolto il 23 giugno 2017.
Come noto questa prestigiosa or-
ganizzazione logistica ha alle sue
dirette dipendenze i quattro Reggi-
menti di Sostegno dell’AVES e so-
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ANNIVERSARIO COSTITUZIONE CORPO MILITARE DELLA CRI

CHIUSURA CORSI SPECIALISTI 

Il 1 luglio 2017, alle ore 17.00, in Piazza del Sacrario a Viterbo, è stato celebrato il
151° anniversario del Corpo militare della Croce Rossa Italiana, ausilio delle Forze
armate, con la deposizione di un cuscino di fiori al monumento ai Caduti e l’esecu-
zione del Silenzio fuori ordinanza eseguito dal socio della sezione Muscarà Mauri-
zio Severino. Successivamente, all’interno di Santa Maria della peste, il vice parro-
co, ha officiato una santa messa in onore dei caduti di tutte le guerre. Alla cerimo-
nia, hanno partecipato gli effettivi del Corpo militare della Croce rossa, alcuni uffi-
ciali e sottufficiali in servizio nelle caserme della città e le associazioni combattenti-
stiche e d’arma. La sezione ANAE, “Muscarà” è stata rappresentata dal vice presi-
dente colonnello Giuseppe Torresi.

vraintende, sulla base delle diretti-
ve del 4° Reparto Logistico SME e
delle Direzioni Generali competen-
ti, al delicato compito di mantenere
in efficienza le flotte aeromobili, i
sistema d’arma e tutti i materiali
peculiari dell’AVES. 
Compito importantissimo al quale
il col. Capozziello si è dedicato

con profonda competenza e profes-
sionalità sulla scia dei suoi prede-
cessori. 
Il col. Troisi socio della sezione
“Muscarà”, è stato in precedenza
il Comandante del 4° Reggimento
di Sostegno “Scorpione” e succes-
sivamente ha rivestito l’incarico di
coordinatore dello stesso Comando

Sostegno AVES. In questi due alti
incarichi “viterbesi” abbiamo im-
parato a conoscerlo e ad apprezzar-
lo profondamente per le sue qualità
di vera eccellenza. A lui vadano i
migliori auguri per il prestigioso
incarico che siamo sicuri svolgerà
con indubbia abilità e intelligenza.

Vincenzo Rapposelli

Il 27 giugno 2017, presso l’aula “Cortolezzis” del Centro addestrativo
Aviazione dell’Esercito, ha avuto luogo la cerimonia di chiusura del 44°
corso ufficiali specialisti, 44° e 45° corso sottufficiali specialisti di elicot-
tero. Alla cerimonia hanno partecipato i soci della sezione Muscarà con il
presidente gen. b. Luigi Orsini, il vessillo e un buon numero di soci. Fre-
miti di commozione misto ad orgoglio hanno pervaso gli animi e i volti
di genitori, parenti, mogli e fidanzate al momento della consegna dei bre-
vetti. La cerimonia si è conclusa con un “vin d’honneur” organizzato nel-
la sala convegno.

ANNIVERSARIO COSTITUZIONE CARABINIERI

Presso la sede del Comando provinciale dei Carabi-
nieri di Viterbo si è celebrato il 5 luglio 2017 il 203°
anniversario di costituzione dell’Arma.
Alla cerimonia è stata invitata anche la sezione “Mu-
scarà”  che ha partecipato con il proprio vessillo, il

presidente gen. Luigi Orsini ed alcuni dei più assidui
soci. Il comandante provinciale, colonnello Luigi Pal-
ma, con un forte ed intenso discorso ha voluto mettere
in risalto come i Carabinieri della Provincia di Viterbo
hanno profuso un impegno costante, molto spesso al li-
mite del sacrificio, per donare sicurezza a una società
dove la violenza organizzata e la prevaricazione dei
comportamenti è divenuta, purtroppo, una vera e pro-
pria industria della corruzione e del crimine. Ha inoltre
fornito, importanti, concreti e confortanti dati eviden-
ziandoli con percentuali e precisazioni dettagliate per
ogni atto criminale sottoposto a codice penale. Concre-
ta testimonianza di questa brillante attività operativa
sono stati i riconoscimenti a 16 sottufficiali della “Be-
nemerita” premiati dalle autorità civili e religiose di Vi-
terbo. 
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LA SEZIONE MUSCARÀ RICORDA IL GENERALE COLAGÈ
L’invito pervenuto dal sindaco di Canino, dott.ssa Li-
na Novelli, per onorare un eroe cittadino, è stato
prontamente raccolto dal consiglio direttivo che con
il vessillo, scortato dal vicepresidente, col. Giuseppe
Torresi, dal segretario lgt. Gaetano Di Benedetto, e
dai soci gen. b. Aldo De Marchis e dal col. Carlo
Pucciatti, ha raggiunto la cittadina dell'Alta Tuscia,
sabato 15 luglio. Alle ore 18,00 la cerimonia ha avuto
inizio con una sfilata preceduta dalla banda musicale
della Scuola trasporti e materiali della Cecchignola,
che ha visto la partecipazione del gonfalone della cit-
tà. del vessillo della sezione Muscarà e di quello della
locale protezione civile, fino a raggiungere l'abitazio-
ne del generale Vincenzo Colagè, insignito di meda-
glia d'argento al valor militare, a seguito della parteci-
pazione al 1° conflitto mondiale. Dopo l'esecuzione
dell'inno nazionale, è stata scoperta la targa comme-
morativa, posta all'ingresso dell'abitazione in via Tu-

scania n. 5. Subito dopo, il corteo ha raggiunto il tea-
tro comunale dove il gen. c.a. Rocco Panunzi ha pre-
sentato il libro riguardante il concittadino onorario,
preceduto dal saluto del sindaco ai convenuti. 

Peppino Torresi

Il 20 luglio 2017, la sezione Mu-
scarà ha partecipato alla chiusura
del 1° corso POE 2016 "Drago".
La cerimonia ha avuto luogo all'in-
terno del salone del circolo ufficia-
li  del Centro addestrativo Aviazio-
ne dell'Esercito. La consegna dei

brevetti di "pilota osservatore" del-
l'AVES ha interessato tre ufficiali e
due sottufficiali, alla presenza dei
rispettivi familiari emozionati ed al
contempo orgogliosi. Il gen. b.
Paolo Riccò, comandante del-
l'Aviazione dell'Esercito, ha dato ai

nuovi piloti il benvenuto nella
grande famiglia dei "baschi azzur-
ri". A suggello della cerimonia, si è
svolto un rinfresco per un momen-
to di socializzazione e di benvenu-
to ai nuovi "aquilotti".

Peppino Torresi

CINQUE NUOVI AQUILOTTI NELL’AVES

I quattro anni trascorsi al comando del Centro AVES,
da parte del gen. B. Giancarlo Mazzieri, hanno la-
sciato il segno. 
Il silenzio ovattato, il groppo in gola del comandante
cedente, l'applauso liberatorio di tutti i presenti è stato
un momento significativo ed emozionante  nel salone
del circolo ufficiali della caserma Chelotti in occasio-
ne del suo discorso di commiato, dove oltre a ringra-
ziare il personale che ha avuto alle dipendenze per i
traguardi raggiunti, ha voluto dedicare un pensiero al-
la sua famiglia per il supporto ricevuto in questo lun-
go ed impegnativo periodo di comando.
La cerimonia del cambio tra il 29° comandante del
Centro addestrativo Aviazione Esercito gen. b. Gian-
carlo Mazzieri, cedente ed il 30° comandante Colon-
nello Giovanni Maria Scopelliti ha avuto luogo 25 lu-
glio 2017.
Il consiglio direttivo della Muscarà ha fortemente
gioito alla notizia dell'incarico assegnato al colonnel-

CAMBIO COMANDANTE AL CAAE

lo Giovanni Maria Scopelliti, nostro socio da lunga
data.
Ognuno che ha avuto il privilegio di lavorare insieme
a lui ne ha apprezzato le doti umane, l'impegno e l'ini-
ziativa nel lavoro: all'amico un forte in bocca al lupo
ed "ad maiora semper".
Lo scambio finale dei doni, all'interno del rinfresco,
ha concluso la cerimonia.

Peppino Torresi
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MEMORIAL MARCO GIOVANNELLI
SEZIONE “RIGEL”

Il 27 e 28 maggio, la società calcistica Spal di Cordo-
vado, su decisione degli stessi calciatori, ex compa-
gni di squadra di Marco Giovannelli figlio del socio
della sezione “Rigel” Massimo, ha organizzato il
“Primo Memorial Marco Giovannelli” 
Marco Giovannelli, è deceduto nella notte del 4 e 5
maggio 2016 a seguito di un incidente stradale.
Sabato 27 si è svolto un quadrangolare tra le prime
squadre di diverse  categorie, appartenenti alle società
in cui Marco durante la sua carriera calcistica ha mili-
tato e domenica 28 si è svolto un torneo nazionale a
16 squadre per la categoria Pulcini.
Durante tutto il fine settimana è stata inoltre organiz-
zata una lotteria con in premio maglie ufficiali firma-
te da noti giocatori di serie A e di altre squadre euro-
pee. Tutto il ricavato dell'intera manifestazione è stato
devoluto all’associazione “La partita da Vincere” di
San Vito al Tagliamento che collabora con il C.R.O.
di Aviano e il reparto pediatrico dell'ospedale di Por-

PORDENONE: A LEZIONE DA UN UFFICIALE SPECIALISTA

RICORDATO IL COLONNELLO ENZO VENTURINI

Il 31 maggio 2017, un ufficiale
specialista del 5° Rgt. AVES “Ri-
gel”, è stato invitato a partecipare
in qualità di istruttore militare di
materie tecnico aeronautiche pres-
so l’Istituto professionale di stato

“Lino Zanussi” di Pordenone.
L’incontro voluto ed organizzato
dai docenti Ceotto, Roman e Valle,
ha coinvolto le classi 5A e 5B del-
l’istituto a compimento del loro
corso professionale di studi. 

denone a favore di bambini affetti da malattie gravi.
In tale occasione sono stati raccolti 5.000 euro che so-
no stati consegnati al presidente della citata associa-
zione che li ha girati alla famiglia della piccola Elisa
Pardini, di tre anni, malata di una rara forma di leuce-
mia, ricoverata presso l'ospedale Bambin Gesù di Ro-
ma, che sta incontrando seri problemi economici.
Una vicenda straordinaria che evidenzia, come Mar-
co, seppur in altra dimensione continua comunque a
dare ragione di se.

Il 1 giugno 2017, a Casarsa della Delizia (PN) presso
l’aeroporto “F. Baracca” sede del 5° rgt. AVES “Ri-
gel” si è svolta una breve ma significativa cerimonia
militare. Nel piazzale dell’alzabandiera già intitolato

al Col. M.O.V.M. Enzo Venturini caduto il 07 gennaio
del 1992 insieme al suo equipaggio, nella Missione
europea di osservazione (ECMM) in Podrute (Croa-
zia), è stata scoperta una targa donata dalla famiglia in

La lezione tenuta dal ten. col.
Marco Lucenti sulla gestione degli
elicotteri e la loro manutenzione,
ha indirizzato e trasmesso agli al-
lievi i fondamenti organizzativi dei
piani di manutenzione e di gestio-
ne degli aeromobili, secondo i più
avanzati standard qualitativi, foca-
lizzando le argomentazioni sui cri-
teri d’individuazione e redazione
di un piano manutentivo che abbia
come scopo l’efficienza, l’effica-
cia e che possa garantire la ridu-
zione del rischio connesso alla re-
sponsabilità delle operazioni di
manutenzione conforme a quanto
previsto dalle normative in vigore.

Ten. Col. Alessandro Metalli
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sua memoria. Alla cerimonia erano presenti i familiari,
il comandante del 5° rgt. AVES “Rigel” col. Stefano
Angioni, i sindaci dei comuni di Casarsa della Delizia e
Zoppola, una rappresentanza della sezione ANAE “Ri-
gel” e il presidente dell’UNCI sezione di Pordenone. 
Dopo una breve allocuzione del comandante dinanzi al
reggimento schierato, la targa è stata scoperta e bene-
detta dal cappellano militare Don Arturo Rizza. 

Ten. col. Alessandro Metalli

RICORDO DI ANTONIO LOCATELLI

SEZIONE “RAMACCI”

Il 27 giugno 2017, nella sede del
3° reggimento di sostengo AVES
“Aquila”, di Orio al Serio, nell’81°
anniversario della morte, è stato

commemorato il maggiore pilota
Antonio Locatelli, triplice meda-
glia d’oro al valor militare con una
cerimonia presieduta dal coman-

dante di reggimento colonnello
Gianfranco Lauria e con la presen-
za della nipote dell’eroe, Carla
Mazza Locatelli. 

CRONACA DALLE SEZIONI ANAE
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INAUGURATO IL TEMPIO DEI CADUTI
Il 7 luglio 2017 presso la rinomata
ed apprezzata cittadina turistica di
San Pellegrino Terme (BG) è stato
restituito al suo antico splendore
ed alla fruizione della cittadinanza
e dei turisti che frequentano la lo-
calità in tutte le stagioni il “tempio
dei caduti di San Pellegrino”, ini-
zialmente denominato “tempio
della vittoria”, dopo la Seconda
Guerra Mondiale rinominato come
Tempio dei Caduti.
Realizzato tra il 1921 e il 1924, in
pietra locale, su progetto dall'inge-
gner Luigi Angelini, si sviluppa
sul fondo di Piazza Antonio Loca-
telli. La tipologia è quella del sa-
crario militare dove ricordare e
commemorare i caduti in guerra,
molto in uso negli anni Venti del
Novecento in ricordo anche della
Vittoria della prima Guerra Mon-
diale. In esso sono conservati in
loculi le spoglie, esumate dai cimi-
teri di guerra, di sedici caduti della
Prima Guerra Mondiale e di dodi-
ci caduti della Seconda Guerra
Mondiale. Sono inoltre incisi i no-
mi di tutti i caduti del territorio. 
In questi ultimi anni le infiltrazioni
delle acque meteoriche avevano
compromesso la conservazione
dell'edificio e delle decorazioni,
per questo si è provveduto al re-
stauro del monumento iniziato nel
2016. 
La partecipazione di enti locali as-
sociazioni, professionisti, restaura-
tori, volontari, filantropi e fonda-
zioni bancarie ha permesso il ripri-
stino dei colori dei vari “tasselli”

con tutte le sfumature. 
Particolare innovativo per l’epoca
“un’ogiva d’elica tripala” - la ber-
gamasca è stata da sempre base di
officine metalmeccaniche orienta-
ta all’attività aviatoria.
La sezione “Ramacci”, chiamata
dalle autorità cittadine a partecipa-
re all’inaugurazione al termine dei
lavori ha partecipato con il presi-
dente di sezione ten. col. Tino Cre-
tella, con il vessillo e alcuni soci
offrendo un omaggio floreale  che
è stato deposto sul leggio del sa-

grato. 
A sua volta, il sindaco di San Pel-
legrino, per ricordare l’importante
evento, ha fatto omaggio alla se-
zione di una raffigurazione in mi-
niatura e stilizzata del tempio che
ha consegnato al presidente Cre-
tella.
Alla cerimonia, hanno partecipato
numerose autorità civili, religiose
e militari del territorio, in partico-
lare un considerevole numero di
sindaci della bergamasca con i
gonfaloni.

CRONACA DALLE SEZIONI ANAE
Dopo l’alza bandiera sono state
lette le motivazioni delle
M.O.V.M. davanti al reggimento
schierato e un picchetto d’onore;
successivamente il comandante di
reggimento, accompagnato dalla
signora Carla Mazza Locatelli, dal

presidente della sezione ANAE “F.
Ramacci” ten. col, Modesto Cre-
tella e dal presidente AAA 1° Mar.
Saccone, ha deposto un cuscino
floreale davanti al busto di Antonio
Locatelli. 
La cerimonia, si è conclusa con la

lettura della preghiera dell’AVES.
Alla commemorazione, che ha
avuto ampio risalto nel territorio
bergamasco, hanno partecipato nu-
merosi soci  delle locali sezioni
ANAE e dell’AAA con i propri
vessilli.
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ALLA SCOPERTA DEL NEPAL

TRA SILENZI E CIELI STELLATI 
A SPASSO CON I MIEI SOGNI

di EZIO OLIVA

Da quarant’anni aspettavo
questo momento... ma
ora, in volo verso Delhi,

mi assale un dubbio: sarò all'altez-
za della situazione?
L'euforia di poter finalmente vede-
re e volare sulle montagne più alte
del mondo è soffocata dal timore
di fare errori, anche uno solo po-
trebbe essere fatale e compromet-
tere la missione. In effetti, sono or-
mai più di dieci anni che non volo
in alta montagna così come ero
abituato nel passato; ho imparato
ad impiegare il respiratore per
l’ossigeno un anno fa, durante la
missione in Pakistan sul Karako-
rum, ma stavolta è tutto diverso, a
partire dalla macchina su cui do-
vrò volare. Questa missione po-
trebbe essere quella che conclude
la mia carriera di pilota, e questa
che arriva, è la mia “notte prima
degli esami”, per i compiti da
svolgere e per dove sto andando:
improvvisamente sembra di non
sapere e di non ricordare più nulla,
mille dubbi, confuso, nervoso e di-

sorientato. Poi, tutti quei briefing
con gli ingegneri e i collaudatori,
ero così sicuro di me, ora invece...
sento davvero il peso della missio-
ne. Non ho neanche il tempo di
realizzare la posizione geografica
che son già in volo da Delhi a Kat-
mandu. Poi via subito verso Lukla
e la valle del Kumbu, su fino al
campo base dell' Everest. Con me
Simone Moro, alpinista di fama
mondiale, profondo conoscitore di
questi monti e anch’egli pilota di
elicotteri. Nei giorni a seguire,
pian piano saliamo su fino a legge-
re 24000 ft sull’altimetro. Che lu-
ci, che spettacolo, che vento, che
emozione... che apprensione, che
commozione e che mal di testa se
non apro l'ossigeno! Ecco, lenta-
mente torna il sapore di gioventù,
la voglia mai sparita di queste sen-
sazioni e ritrovo il sapore delle sfi-
de, e mi gusto queste emozioni,
come gli atterraggi in quota intor-
no ai 19000 ft e a tutti i campi ba-
se degli ottomila metri che ci sono
in Nepal. Volo e tra me e me... ri-
do compiaciuto di come sto rea-

gendo, per come mi sento bene su
questa macchina ed in questo am-
biente, che di colpo mi sembra
quasi familiare: sono di nuovo io,
una macchina e la montagna, co-
me tanti anni fa, le preoccupazioni
che mi tormentavano stanno la-
sciando lo spazio alla serena atten-
zione che la missione mi sta ri-
chiedendo, mi sento così bene che
riesco anche a godermi i panorami
spettacolari che questo Paese è in
grado di offrire, valle dopo valle,
crinale dopo crinale, le “ragazze”
di casa mia lo definirebbero “da
sballo” ...e non ci sarebbero termi-
ni più azzeccati per definirlo.
Da bambino quando ne avevo l'oc-
casione, salivo su di una altalena e
mi spingevo il più in alto possibi-
le, in quell'azzurro lassù, anche so-
lo per pochi istanti, il tempo di
voltarmi e guardare il mondo dal-
l'alto. In questi giorni passati a sa-
lire a quelle quote, in quei cieli blu
spazzati e tormentati da venti im-
petuosi, ho potuto vedere il mondo
da una quota diversa e per un pe-
riodo più lungo e, tutto quanto ho

Ho chiuso lo zaino: oggi parto per il Nepal
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visto, l’ho impresso bene nel mio
personale archivio sotto pelle: in-
delebile, indimenticabile.
Questa missione mi ha regalato
molto più di quanto avessi mai
immaginato, sognato, meritato.
Nonostante l'età, mi accorgo che
mi è rimasto l'entusiasmo di guar-
dare l'orizzonte con sguardo curio-
so... la voglia di cercarne un altro,
poi un altro ancora e, ad ogni oriz-
zonte scoperto, le domande di
sempre... “chissà cosa ci sarà ol-
tre... le persone che ci vivono...
come vivono”. Il giorno che ho
sorvolato il confine con il Tibet,
avevo una gran voglia di far finta
di niente... allungare un pochino
per farci un giretto, così per puro
piacere, rubare qualche fotografia
ma purtroppo non era consentito,
per cui mi sono accontento di fis-
sare con la massima attenzione
quei profili immacolati, quei colo-
ri indescrivibili per imprimerli be-
ne nella mia mente e ricordarmeli,
fino a dove il cielo si confonde
con l’orizzonte, su verso nord. In
tutti i villaggi dove abbiamo fatto
scalo, quanti bambini intorno!
Che bello! Che pace! Che sempli-
cità! Credo quello sia un mondo
senza sirene della Polizia, senza
macchine, niente strade, ma solo
sentieri, senza musiche e rumori
dagli "appartamenti" vicini, liti tra

Atterraggio a quota oltre i 5000 mt
Everest e Valle del silenzio
in fondo il LOTHSE e a destra il NOPSE 1

condomini. Solo silenzi e cieli stel-
lati come le sere trascorse a Lukla,
o il rumore del vento su quel balco-
ne di Kongde. Spostandoci da Kat-
mandu verso i campi base di Anna-
purna, Dhaulagiri, Makalu e Kan-
gchenjunga abbiamo fatto brevi
scali in villaggi per  autorifornirci
di carburante. E tutti quei bimbi
che, curiosi, ci venivano intorno,
bellissimi... bimbe e bimbi, tanti,
orfani o poveri. Molti di essi ven-
duti per pochi dollari, destinati a
lavorare nelle fabbriche di mattoni
appena fuori città o impiegati nei
lavori più umili in cambio di un
giaciglio e una scodella di riso. Chi

mi accompagna per le strade di
Katmandu, mi porta a vedere ciò
che il terremoto ha lasciato: orfani
e bimbi perduti, miseria e interi
quartieri squartati da crolli, ridotti a
mucchi di macerie e polvere, come
quella che in questa città respiri, e
che ricopre tutto e tutti. 
Per molti bambini che vivono nei
villaggi, la scuola è un lusso, per
poter frequentare le lezioni devono
affrontare percorsi a piedi anche di
un paio d’ore, senza contare che ai
più poveri tocca aiutare i genitori
nei campi prima e dopo le lezioni.
La bimba che questo tutor tiene in
braccio e ha portato a vedere il no-

Quota olte 6000 mt
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stro elicottero nei pressi del villag-
gio di Tatopani, (rimasta orfana
causa il terremoto) mi guarda con
tristezza ma allo stesso tempo con
curiosità. Il suo sguardo mi strazia
dentro, mi sento privilegiato, for-
tunato e impotente allo stesso tem-
po, coi suoi occhi pare voglia dir-
mi: “mamma e papà mi volevano
bene” e questo un poco mi conso-
la. Alla fine il mio esame è andato
bene. Ho risposto bene a tutte le
domande. Ho portato a termine i
compiti che mi erano stati asse-
gnati e le prove in volo ad alta
quota ed altri test di vario tipo ma
per tutti questi bimbi e bimbe in-
vece sarà un esame lungo tutta la
loro vita, molto più duro e difficile
del mio. Al solo pensiero di questa
triste e disumana “altra faccia del-
la medaglia”, il respiro rallenta,
impossibile dimenticare o far finta
di niente e la consapevolezza di
non poter far nulla per questa orri-
bile realtà la rende ancora più as-
surda. Posando i pattini a Delhi
son finite e svanite le mie preoccu-
pazioni ma mi sono accorto, con
grande gioia, che con questo ulti-
mo volo è sceso a valle solo il mio
corpo: un pezzo importante della
mia anima è rimasta lassù, tra
quelle montagne, tenuta per mano
da tanti miei sogni. Vanno a spas-
so insieme tra quelle cime, dalla
valle del Silenzio al Kangchenjun-
ga e ad essi non serve ossigeno per
respirare. 
Nessuno mi ha mai obbligato a in-
traprendere il mestiere di pilota:
guadagnarsi da vivere è obbligato-
rio, fare il pilota è facoltativo.
Molti miei colleghi dicono sempre
di aver dato una vita per il volo;
personalmente invece io credo sia
stato il volo ad aver dato a me una
vita, un’opportunità immensa . Ho
sognato di volare fin da quando
mia madre mi teneva per mano... e
credo stia continuando a farlo.

Il Comandante Ezio Oliva proviene dai piloti di elicottero
dell’Aviazione dell’Esercito, è socio dell’ANAE e iscritto
alla sezione Piemonte e Valle d’Aosta “C .Calò”.
Ha prestato il primo servizio di volo presso il RAL della
Scuola Militare Alpina di Aosta, poi 545° Squadrone,
dal 1976 al 1981, specializzandosi nel volo in monta-
gna ed effettuando numerosi soccorsi in alta montagna.
Congedatosi nel 1981 ha volato in diverse compagnie

di lavoro aereo e dal 2005 è stato assunto dalla ditta di elicotteri Agusta
con l’incarico di dimostratore dei vari modelli di elicottero della ditta ed
istruttore dei piloti degli acquirenti in Italia e all’Estero. La sua recente espe-
rienza di volo e di vita lo ha portato a contatto con la popolazione sulle
montagne più alte del mondo, con atterraggi a quote spesso superiori ai
6.000 mt. con l’elicottero Agusta 119. Le fotografie sono state gentilmente
concesse dal signor Gianluca Grimaldi, responsabile Marketing della Ditta
Agusta, che ne ha autorizzato la pubblicazione sul nostro periodico.

La curiosità e la gioia dei bambini locali

Personaggi tipici del luogo
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Cambio di comando al Sostegno AVES
di MATTEO ACCIACCARELLI

Il 23 giugno 2017, presso l’ae-
roporto “Oscar Savini” di
Bracciano sede del 1° reggi-

mento di sostegno AVES “Idra”, è
stato effettuato il cambio del co-
mandante del Comando sostegno
dell’Aviazione dell’Esercito tra il
colonnello tramat (AVES) t. IS-
SMI Angelo Capozziello e il co-
lonnello tramat (AVES) t. ISSMI
Giuseppe Troisi. La cerimonia si è
svolta alla presenza del comandan-
te dell’AVES, generale di brigata
Paolo Riccò, dei comandanti dei
reggimenti di sostegno e dei presi-
denti delle sezioni ANAE “Savi-
ni”, “Muscarà” e “Tucano” con i
rispettivi vessilli, i consigli diretti-
vi al completo e un gran numero
di soci, molti dei quali hanno svol-
to la loro attività prestando servi-
zio, nei reparti dipendenti dal so-
stegno AVES. Il presidente nazio-
nale, gen. Sergio Buono, impossi-
bilitato a partecipare, ha delegato a
rappresentarlo il presidente della
sezione “Savini” colonnello Raf-
faele Napolitano.  Il comandante
cedente, colonnello Capozziello,
nel suo discorso di saluto, ha rin-
graziato il gen. Riccò, comandante
dell’Aviazione dell’Esercito, per
l’opportunità che gli è stata con-
cessa di comandare, seppur per un
breve periodo, un settore così deli-
cato come lo sono i reggimenti di
sostegno. Al colonnello tramat
(AVES) t. ISSMI Giuseppe Troisi
spetterà il compito di continuare
l’ottimo lavoro iniziato dal colon-
nello Capozziello, proseguendo
sulla via tracciata congiuntamente
dal precedente comandante e dal
comando AVES. Il compito princi-
pale sarà quello di ottenere sempre
più il massimo da tutti, obiettivo
fondamentale per poter mantenere

la piena efficienza di tutti i reparti
in ogni loro impiego.
In chiusura di cerimonia ha preso
la parola il comandante dell’Avia-
zione dell’Esercito, gen. Riccò, il

quale, dopo aver ringraziato tutte
le persone intervenute, ha rimarca-
to quanto già detto in occasione
della festa dell’AVES, ovvero che
il lavoro enorme che non si vede è
quello svolto “dietro le quinte” dal
personale dei reparti, lavoro che
permette agli elicotteri dell’AVES
di essere sempre pronti per volare.
“Un sacrificio enorme”, che fa
pensare allo stesso comandante
come sia meglio avere “meno pi-
loti, ma più specialisti”. Il coman-
dante dell’AVES, dopo aver  evi-
denziato l’importanza della logisti-
ca per l’AVES, ha salutato il col.
Capozziello elogiandolo per il la-
voro fatto sia da comandante del
comando sostegno AVES sia nel
corso della sua vita militare; un uo-
mo che a detta di Riccò, ha messo
la propria passione in ogni momen-
to e in ogni situazione, passione
che è fondamentale e che deve es-
sere la credenziale principale per
tutti gli specialisti. 
Al nuovo comandante,  il colon-
nello Troisi, il generale Riccò ha
espresso i suoi migliori auguri,
ben sapendo che Troisi sa già quali
sono le idee per andare avanti che
combinate con la sua grande espe-
rienza nei reggimenti di sostegno
fa pensare di essere “in buone ma-
ni”.

Allocuzione col. Capozziello c.te cedente

Allocuzione col. Troisi c.te subentrante

Allocuzione gen. b. Riccò c.te AVES
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Come accade al termine di
qualsiasi periodo didattico,
nel pieno dell’estate, si

chiudono i libri e si aprono i ricor-
di: così ciò che rimane è tirare le
somme di quanto nell’anno è stato
fatto; soprattutto in relazione a
quanto una scuola ha dato, in ter-
mini di esperienza e conoscenza,
ai suoi allievi. Al Centro addestra-
tivo Aviazione dell’Esercito di Vi-
terbo, la scuola ancora non è finita.
Tuttavia, nello scenario che sta ve-
dendo proprio in questi mesi la
conclusione dei corsi piloti e spe-
cialisti di elicottero, tra i banchi
del CAAE, dal 15 al 18 maggio
scorso, erano presenti anche 11
studenti del secondo anno del cor-
so di costruzioni, ambiente e terri-
torio dell’Istituto Omnicomprensi-
vo “Fabio Besta” di Orte (VT). 
I ragazzi, sotto la guida del capita-
no Riccardo Limitone e dei loro
accompagnatori, la Professoressa
Francesca Carletti e il Professor
Angelo Scarinci, hanno avuto mo-

do di svolgere un percorso forma-
tivo didattico avente lo scopo di
collegare l’apprendimento in aula
all’esperienza pratica in un conte-
sto didattico un po’ inusuale.
Durante il corso, a seguito dei sa-
luti di benvenuto del comandante
del Centro, il generale di  brigata
Giancarlo Mazzieri, sono stati toc-
cati diversi argomenti tramite delle
lezioni ad hoc a cura del personale
del CAAE. Tra gli argomenti trat-
tati, dopo una presentazione gene-
rale di come è strutturata la Spe-
cialità, sono stati affrontati i temi
riguardanti nello specifico il tipo
di macchine impiegate dall’Avia-
zione dell’Esercito e, nel particola-
re obiettivo didattico, dal Centro
addestrativo. Si è altresì fatto cen-
no a nozioni di meteorologia, car-
tografia e sistemi di localizzazione
degli aeromobili militari. La didat-
tica è stata quindi accompagnata
da visite guidate presso i reparti
AVES presenti nella città di Viter-
bo. Dalle aule alla linea c’è un per-

corso che, più che un cammino,
indica una storia. E questa storia
che va dalle officine di manteni-
mento alla linea merita di essere
raccontata anche a chi non cono-
sce bene questo mondo. Oggi l’in-
contro con i giovani rappresenta
per il Centro addestrativo un’occa-
sione di formazione e perfeziona-
mento negli obiettivi e nella co-
municazione, in un contesto che,
seppur prettamente militare, conti-
nua a focalizzare la sua principale
attenzione sulla formazione didat-
tica e pratica. 
Questa è dunque “la scuola che fa
scuola” e che, come è accaduto
più volte in questi ultimi mesi, ha
visto l’avvicendarsi di visite da
parte degli istituti tecnici del viter-
bese, in uno scenario che ha unito
la divisa ai banchi. E chissà che
dentro qualche zaino, oltre ai libri
di testo, qualcuno di questi ragazzi
non abbia già conservato un sogno
che porta la forma e il colore di un
basco azzurro.

Centro addestrativo
La scuola 
che fa scuola

di SILVIA RUSSO

Il Centro Addestrativo Aviazione del-
l’Esercito incontra gli studenti dell’Isti-
tuto Omnicomprensivo di Orte
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di MARTINA MARTONE

Elicottero dell’AVES 
interviene 
per antincendio 

Monterotondo, 11 luglio 2017 
Da domenica 9 luglio, l'Esercito con un elicottero
CH-47 dell’AVES, meglio conosciuto come "Chino-
ok", sta fornendo il proprio supporto alla flotta aerea
dello Stato coordinata dal Dipartimento della Prote-
zione Civile, nell'ambito dell’annuale campagna di
lotta agli incendi boschivi. Nella mattina del 10 lu-
glio, un elicottero è stato impegnato per più di due
ore di volo per circoscrivere un fronte in località San
Giovanni del Pantano (PG), effettuando sei lanci per
un totale di circa 30000 litri d’acqua. Al termine di
quest’attività lo stesso CH47, nelle prime ore del po-
meriggio, è stato dirottato su un nuovo focolaio svi-
luppatosi in località Monterotondo (RM), dove in cir-
ca un’ora di attività “sul fuoco” sono stati condotti
sette lanci d’acqua, la vicinanza del fiume Tevere ha
ridotto notevolmente i tempi di caricamento dell’ac-
qua, agevolando l’intervento. Il fronte del fuoco, pe-
raltro molto vicino al centro abitato, è stato domato
solo nel tardo pomeriggio, quando, dopo il rientro per
rifornimento sulla base di Viterbo, l’elicottero è tor-
nato sull’incendio per altre due ore di attività. Conti-
nua pertanto serrata la cooperazione con il Diparti-
mento della Protezione Civile, che negli ultimi anni
ha visto impegnati numerosi assetti di volo della For-
za Armata in diverse località sia dell’Italia peninsula-
re che della Sardegna e della Sicilia.

Il 4° “Altair” 
al museo 
“Gianni Caproni”
di Trento

Il 24 maggio 2017 una
rappresentanza di uf-
ficiali, sottufficiali e

volontari del 4° reggi-
mento dell’Aviazione
dell’Esercito “Altair” si
è recata in visita al mu-
seo dell'Aviazione “Gianni Caproni”
presso l'aeroporto di Trento Mattarello. 
La visita, inserita nell’ambito di attività a favore del
personale del reparto, volta a incrementare la cono-
scenza e l’accrescimento della cultura aeronautica, è
stata un’occasione per scoprire una delle realtà aero-
nautiche italiane di punta del secolo scorso, che ha
contribuito a dare avvio allo sviluppo dell’Aviazione
italiana nei primi anni del ‘900.
Fondato nel 1927 dall'ingegner Gianni Caproni e dalla
moglie Timina Guasti, è il più vasto museo dedicato
interamente alle sperimentazioni dei suoi diversi aero-
plani pioneristici.
La possibilità di visitare il museo con una guida esper-
ta ha permesso di ripercorrere l’intero sviluppo dei ve-
livoli e scoprire numerosi e interessanti aneddoti.
Nel corso del primo conflitto mondiale Gianni Capro-
ni divenne uno dei principali punti di riferimento per
l'industria aeronautica militare alleata, partendo dai
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piccoli velivoli biplano monomotore, come il Ca.1
del 1910 fino ad arrivare agli ultimi modelli da guer-
ra, addestramento, bombardamento e trasporto pas-
seggeri.  Completato in poche settimane l'assemblag-
gio del primo velivolo, a Caproni restava da trovare
un motore e un pilota. Egli s’indirizzò verso i propul-
sori costruiti dalla neonata azienda torinese Miller,
che produceva motori a buon mercato. Caproni deci-
se infine di affidare la responsabilità del primo volo a
Ugo Tabacchi, un autista veronese, che era da poco
entrato a far parte della squadra di operai di Caproni.
In Italia esistevano già alcuni piloti brevettati, formati
per lo più su aeroplani Wright, ma essi non potevano
essere ingaggiati se non a condizioni assai onerose, e
Caproni non poteva permetterseli. Quando l'assem-
blaggio del velivolo fu completato, Tabacchi prese
posto ai comandi, e riuscì a far decollare con succes-
so l'aeroplano al primo tentativo; esso coprì un lungo
volo rettilineo, ma, al momento dell’atterraggio, l'ine-
sperienza del pilota provocò un contatto molto brusco
con il suolo e l'aereo si danneggiò gravemente, pur
senza che Tabacchi riportasse alcuna ferita. Il volo
del Ca.1 fu considerato comunque un successo, e di-
mostrò che la soluzione aerodinamica progettata da
Caproni era valida.  Con lo scoppio della Prima
Guerra Mondiale, Caproni riuscì a schierare appena
quindici apparecchi: rimasero nella storia le imprese
di Baracca, Locatelli e del poeta Gabriele D’Annun-
zio. Con quest’ultimo Caproni scambiò numerose let-
tere, molte delle quali conservate nel museo, dove
emergono apprezzamenti e le insistenti richieste del
poeta per ottenere i suoi velivoli. “Senza cozzar di-

rocco” è il motto coniato da Gabriele D'Annunzio per
l’azienda Caproni: senza attaccare da terra (cozzar),
gli aeroplani colpivano gli obiettivi (dirocco) dal cie-
lo. Dopo la fine delle ostilità, l'azienda aeronautica
Caproni, pur ben avviata, si trovò a dover ripiegare
sul mercato civile per far fronte al venir meno delle
commesse militari. Oltre ad adattare al ruolo di aerei
di linea e da trasporto alcuni modelli di grandi bom-
bardieri, nel corso degli anni venti la ditta che in que-
sto periodo aveva sede a Taliedo, presso Milano, si
dedicò anche allo sviluppo di nuovi velivoli, spesso di
enormi dimensioni, progettati appositamente per il
trasporto passeggeri, in particolare i Caproni Ca.48,
Ca.59 e Ca.60 Transaereo, quest'ultimo sperimentato
senza successo. Al talento ingegneristico, Gianni Ca-
proni affiancava un'acuta consapevolezza dell'impor-
tanza di preservare e divulgare il patrimonio di infor-
mazioni storiche sulla nascita e sullo sviluppo del-
l'aviazione italiana in generale e dell'azienda Caproni
in particolare. Grazie anche all'intervento di Martino
Aichner, pilota italiano medaglia d’oro al valor milita-
re durante la Seconda Guerra Mondiale, nell'agosto
1988 la famiglia Caproni riuscì a stipulare un accordo
con la Provincia autonoma di Trento in base al quale
quest'ultima si assumeva la responsabilità di restaura-
re la collezione e di costruire presso l’aeroporto di
Trento-Mattarello una struttura espositiva dedicata al
pioniere italiano dell'aviazione, con il nome di museo
dell'Aeronautica “Gianni Caproni”. 
Per concludere la piacevole mattinata, il personale del
reggimento si è dilettato nel pilotaggio virtuale dei ve-
livoli Caproni.
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Il 7 giugno 2017, nella zona di
Dobbiaco e della Val di Lan-
dro, il 4° reggimento del-

l’Aviazione dell’Esercito “Altair”
ha condotto l’esercitazione
“Mountain Alert 2017”, la prima
esercitazione notturna di ricerca e
soccorso che ha coinvolto le squa-
dre di soccorso del Bergrettun-
gsdienst (BRD) dell'Alpenverein
Südtirol (AVS) della Val Pusteria.
L’esercitazione assume una valen-
za straordinaria essendo la prima
attività congiunta tra il reggimento
e i soccorritori alpini svolta in am-
biente notturno, proprio per testare
le capacità di cooperazione nelle
situazioni più difficili.
Lo scenario dell’esercitazione, che
ha visto impiegati 15 soccorritori
del BRD, le squadre di soccorso
della Guardia di Finanza della
compagnia di Brunico, ed equi-
paggi di volo “dell’Altair”, preve-
deva una situazione nella quale, a
seguito di richiesta d’intervento
per un disperso in zona Croda del-
l’Acqua in Val di Landro, perve-
nuta all’imbrunire, si rendeva ne-
cessario trasportare le squadre di
soccorso nella zona, a circa 2450
metri di quota, con missioni di vo-
lo notturno. 
Oltre all’addestramento alle tecni-
che di recupero del team di soc-
corso, l’obiettivo dell’esercitazio-
ne era anche quello di testare l’or-
ganizzazione di comando e con-

trollo e di coordinare le modalità
d’intervento delle squadre del
BRD nella particolare cornice di
una missione di volo in alta quota
con equipaggi dell’Altair. 
Inoltre, l’intervento ha rappresen-
tato un’importante occasione ad-
destrativa per gli equipaggi di volo
del Reparto, nel trasporto delle
squadre di soccorso in alta quota,
con la complessità aggiuntiva
dell’impiego in arco notturno, di-
mostrando le grandi potenzialità
che l’utilizzo dei sistemi di visione
notturna ad intensificazione di luce
NVG (Night Vision Googles), per-
mettono di esprimere nel raggiun-
gimento di zone impervie, sfrut-
tando la massima rapidità d’inter-
vento anche durante l’arco nottur-
no. L’attività di soccorso in monta-
gna e d’intervento in caso di ne-
cessità e urgenza, ha sempre coin-
volto il reggimento, sin dalla sua
costituzione. Il soccorso rientra tra
i compiti istituzionali del reparto,

in quelli che vengono definiti
“concorsi militari in tempo di pa-
ce”, che danno attuazione a quanto
previsto dal codice dell’ordina-
mento militare, che attribuisce alle
Forze armate “il compito di con-
correre, in caso di circostanze di
calamità naturali e in altri casi di
straordinaria necessità e urgenza,
alla salvaguardia delle libere istitu-
zioni e nei campi della pubblica
utilità”. Attività che sono partico-
larmente sentite in un territorio co-
me quello dell’Alto Adige, dove le
insidie che l’ambiente montano
nasconde, ma anche l’inesperienza
e la scarsa cautela di molti escur-
sionisti, porta, soprattutto nel pe-
riodo estivo, a continue richieste di
soccorso a mezzo elicottero, unico
strumento in grado di garantire ra-
pidità d’intervento e capacità di
raggiungere zone impervie, che
possono essere determinanti nel
salvataggio di vite umane.
Il soccorso, dagli anni settanta,

di EMANUEL CONTINO 

Esercitazione
di ricerca 
e soccorso in 
Val Pusteria

Briefing pre missione
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quando “Altair” ha iniziato a im-
piegare i suoi UH-205 per la ricer-
ca e soccorso in alta montagna, è
estremamente cambiato, affidan-
dosi oggi a compagnie civili di eli-
soccorso che svolgono questa atti-
vità quotidianamente con i loro
mezzi di ultima generazione, po-
tenti e leggeri. Rimane inalterato il
bisogno di mantenere un assetto
del reggimento in prontezza sulle
24 ore, che possa garantire l’inter-
vento in arco notturno, proprio
quando le ricerche cominciano a
essere più complesse e le speranze
di trovare chi necessita di aiuto di-
minuiscono di ora in ora. 
La possibilità d’intervento con-
giunto del soccorso alpino e degli
assetti dell’Esercito costituisce una
risorsa molto preziosa, in quanto
vengono a sommarsi capacità che
possono essere determinanti per la
sopravvivenza, nella considerazio-
ne che gli elicotteri del 4° reggi-
mento dell’Aviazione dell’Esercito
“Altair” sono gli unici in Alto Adi-
ge in grado di operare in questa
modalità di notte. Diversi sono i
canali tramite i quali l’equipaggio
di pronto intervento può essere
chiamato a intervenire: agendo
d’iniziativa, quando si configura la
situazione di imminente pericolo
di vita, oppure con una richiesta

dall’esterno, sia dalle autorità
competenti per il territorio, come
la Prefettura, sia da altri enti che si
occupano di soccorso (118, Centro
nazionale soccorso alpino e spe-
leologico, CNSAS) che non rie-
scono con i loro mezzi a effettuare
l’intervento. In questo caso l’im-
piego deve essere coordinato dal
Comando competente per il terri-
torio, che per ”Altair” è il Coman-
do per le Forze operative nord
(CONFOP/N), nonché, trattandosi
di missioni di ricerca e soccorso
(SAR), del coordinamento del Co-
mando per le operazioni aeree e
Rescue Coordination Center
(RCC) di Poggio Renatico (FE),
alto comando dell’Aeronautica
militare responsabile per tutte le
operazioni aeree di soccorso.
Quest’esercitazione, che si è con-
clusa con ottimi risultati e con
l’impegno di trovare in futuro ulte-
riori possibilità e sinergie, è solo
uno degli eventi addestrativi che il
reggimento ha organizzato nell’ul-
timo periodo. Infatti, il riconosci-
mento da parte della collettività,
non solo dell’utilità della Forza ar-
mata nei momenti di massima cri-
ticità, ma dell’esigenza di avere
unità addestrate a poter intervenire
al verificarsi di catastrofi e situa-
zioni di emergenza, come si è ve-

rificato lo scorso inverno in centro
Italia, ha portato ad avere una par-
ticolare attenzione alle attività di
soccorso e a incrementare la fre-
quenza di attività dedicate a questo
particolare tipo di addestramento.
Numerosi, infatti, sono stati gli
eventi in cui gli equipaggi dell’Al-
tair si sono confrontati con il per-
sonale delle squadre di soccorso
delle truppe alpine, così come con
i soccorritori del CNSAS, del
BRD e delle altre Forze armate e
dei Corpi dello stato coinvolti
nell’elisoccorso, come Aeronauti-
ca militare, Polizia di Stato, Guar-
dia di Finanza, Carabinieri e Vigili
del Fuoco. Incontri di altissimo
valore per affinare tecniche, proce-
dure, organizzazione di comando e
controllo, qualificare operatori e
istruttori all’impiego del verricello
di soccorso, al trasporto in quota
in zone impervie, con sbarco an-
che dall’hovering, alla ricerca con
l’impiego di sistemi di visione not-
turna a intensificazione di luce e
all’infrarosso e al recupero di per-
sonale a terra con barella e non.
Addestramento che verrà incre-
mentato nelle prossime attività ad-
destrative, già a partire dell’eserci-
tazione di ricerca e soccorso “Gri-
fone 2017”, che si svolgerà a Dob-
biaco il prossimo settembre.
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“Altair” accoglie il 
Presidente della Repubblica
di EMANUEL CONTINO 

Atterrato all’aeroporto San Giacomo di Bolzano si è recato a Merano per una celebrazione
Il 30 giugno 2017, in occasione

del 25° anniversario della
“Quietanza liberatoria” che re-

se l’Alto Adige una Provincia Au-
tonoma nel 1992, il Presidente del-
la Repubblica Sergio Mattarella,
ha raggiunto, l’aeroporto di Bolza-
no per partecipare insieme al  Pre-
sidente Austriaco, Alexander Van
der Bellen, a una cerimonia com-
memorativa nella città di Merano. 
L’arrivo del Presidente è stato
l’occasione per rivolgere un saluto
al 4° reggimento “Altair”, dove il
“Falcon” presidenziale è atterrato
nella tarda mattinata. Il comandan-
te di reggimento, colonnello Pier
Luigi Verdecchia, e il sottufficiale
di corpo, 1° maresciallo luogote-
nente Giuseppe Turco, hanno atte-
so il Capo dello Stato sul piazzale
di volo insieme al nuovo Commis-
sario del Governo della Provincia
autonoma di Bolzano, Dott. Vito
Cusumano, per accoglierlo presso
la sede del 4° “Altair”. 
Il Presidente Mattarella ha rivolto
loro un caloroso saluto, ricordando
con entusiasmo il volo dello scor-
so 24 maggio 2016, in occasione
del centenario della Grande Guer-
ra, quando accompagnato dal Mi-
nistro della Difesa e dal Capo di
Stato Maggiore della Difesa ha ef-
fettuato una missione a bordo di
un elicottero del reggimento per
arrivare al sacrario sul Monte Loz-
ze, a circa 2000 metri di quota, do-
ve, dopo aver partecipato ad una
toccante cerimonia, ha sorvolato il
Monte Ortigara, definito il “calva-
rio degli Alpini” in ricordo degli

aspri combattimenti del primo
conflitto mondiale e in particolare
delle numerose perdite subite du-
rante la controffensiva del 1917
dove persero la vita, in pochi mi-
nuti, circa ventottomila alpini.
Il Capo dello Stato ha sottolineato
come quella missione gli abbia
consentito di percepire la dramma-
ticità di quegli eventi, sorvolando
le postazioni di combattimento e
le trincee scavate nella aspra roc-
cia carsica e la colonna mozzata
posta sulla cresta della montagna,
esprimendo al comandante di reg-
gimento ancora un volta il suo ap-
prezzamento per quella memorabi-
le esperienza. 
Al termine della cerimonia il Pre-
sidente ha raggiun-

to nuovamente l’aeroporto di Bol-
zano, da dove è ripartito con l’au-
spicio di poter ritornare in un pros-
simo futuro in Alto Adige.

L'arrivo del Presidente della Repubblica accolto dal Comandante di reggimento

Il Presidente Mattarella ha espresso 
grande apprezzamento per il reggimento
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ELICOTTERO DUAL USEIl 34° “Toro” ha partecipato alle attività di ricerca di un aliante

Il 4° “Altair” in soccorso di un alpinista disperso sull’Adamello

Nella mattinata di sabato 15 luglio 2017, alle ore
08.50 l’equipaggio di pronto intervento rice-
veva un’allerta relativa a un aliante, inglese

nominativo G-TTBA, che aveva fatto perdere le trac-
ce radar dal giorno precedente e per il quale erano già
state avviate le ricerche con due elicotteri francesi.
Dopo una giornata infruttuosa, l’attivazione è giunta
al 34° “Toro” e l’equipaggio, ricevute le indicazioni
sulla zona di ricerca e stabilito il contatto con una
squadra di soccorritori della Guarda di Finanza di
Bardonecchia, decollava per la missione di ricerca.
Dopo aver imbarcato i soccorritori, l’UH-205A ese-
guiva le attività di ricerca, dapprima nell’area asse-
gnata a Nord-Est di Bardonecchia e successivamente,
si portava nella zona adiacente al Monte Chaberton
sino al termine dell’autonomia di volo. Rientrati in
base, dopo un breve punto della situazione con la sala
operativa del COA dell’Aeronautica e dopo il riforni-

mento, l’equipaggio partiva per una nuova sortita in
una nuova area di ricerca ad Ovest del Monte Chaber-
ton, in pieno territorio francese. Dopo circa un’ora di
volo, l’equipaggio avvistava il relitto, a ovest del
Monte Chaberton e a nord dell’abitato di Briancon.

Cosimo Martone

Il 17 luglio 2017, alle ore 19:15 circa, il 4° reggi-
mento AVES “Altair” ha ricevuto, dal comando
operazioni aeree dell’Aeronautica militare di

Poggio Renatico, un’allerta relativa ad un alpinista
disperso sul gruppo montuoso dell'Adamello. 
Un UH-205A del reparto decollava all’alba del gior-
no successivo, alla volta della località Temù (BS),
dove iniziava il trasporto degli operatori delle squa-
dre del Corpo nazionale del soccorso alpino e speleo-
logico (CNSAS), in prossimità del Corno Bianco a
quota 3050 mt. 
L’attività di ricerca, protrattasi per l’intera giornata
con il riposizionamento successivo di diverse unità di
soccorso, è stata condotta lungo le creste ed i crepac-
ci tra il Monte Adamello e Punta del Venerocolo, se-
condo le indicazioni fornite dal personale del
CNSAS. Dopo una intensa attività in alta quota, le ri-
cerche venivano interrotte per riprendere all’alba del
giorno successivo. 
L’attività si concludeva nella mattina di mercoledì 19
luglio, con il ritrovamento del corpo senza vita del-
l’alpinista altoatesino Thomas Haller, rinvenuto dai
soccorritori in fondo ad un crepaccio tra il Passo Bri-
zio ed il Corno Bianco. 
Questa impegnativa attività di ricerca e soccorso,

svoltasi in ambiente montano, particolarmente imper-
vio e condotta in piena sicurezza, ha confermato l’ele-
vato livello di esperienza e addestramento maturato
dagli equipaggi di volo del reparto, impegnati nelle
due giornate per un totale di 9 ore di volo, con il tra-
sporto complessivo di 74 operatori del soccorso alpino.
Il 4° “Altair”, che da sempre opera in stretta collabo-
razione con le squadre del CNSAS, garantendo un as-
setto di pronto intervento in 24/7, anche in questa oc-
casione si è impegnato al massimo per garantire il
supporto alle squadre di soccorso e si unisce al cordo-
glio per la morte dello sfortunato alpinista.

Ten. Emanuel Contino 
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Si è svolta dal 19 al 30 giu-
gno 2017 in Friuli Venezia
Giulia, presso l’area adde-

strativa del Cellina Meduna,
l’esercitazione “Bright Armoured
2017”. All’attività, programmata
nell’ambito dell’approntamento
delle Unità VJTF(L) (Very high
Readiness Joint Task Force Land)
e condotta sotto la guida del co-
mando della 132^ brigata corazza-
ta “Ariete”, hanno partecipato nu-
merosi assetti provenienti da paesi
NATO: Spagna, Slovenia, Stati
Uniti, Albania, per un totale di ol-
tre mille uomini e centinaia di
mezzi.
L’esercitazione aveva lo scopo di
verificare ed elevare il livello di
interoperabilità tra i contingenti
multinazionali, implementando
procedure comuni per operare in
maniera congiunta ed efficace.
In questo quadro, il 4° reggimento
AVES “Altair” ha garantito una
capacità di comando e controllo,
con un’unità di livello Task
Group, nell’ambito del Multinatio-
nal Aviation Battle Group, costi-
tuito da una componente statuni-
tense su tre elicotteri AH-64 “Apa-
che” più relativi supporti, una
componente slovena con un elicot-
tero UH-215 “Cougar” e due UH-
205A provenienti dal 34° gr. sqd.
“Toro” e dal 54° gr. sqd. “Cefeo”,
più il supporto logistico e manu-
tentivo. Il Task Group, schierato
sulla base di Aviano (PN) sotto il
comando dal tenente colonnello
Corrado Motta, comandante del
34° “Toro”, è stato inquadrato, co-
me unità di comando e controllo,
alle dipendenze del comando bri-
gata “Ariete”, a sua volta rischie-
rato per l’esercitazione nella zona
addestrativa “La Comina”, a Por-
denone. Le attività di volo sono

state sviluppate dagli equipaggi
con grande professionalità, curan-
done scrupolosamente sia le fasi di
pianificazione che di condotta.
Particolare attenzione è stata dedi-
cata all’implementazione delle
procedure di interoperabilità, in ra-
gione della connotazione multina-
zionale degli assetti impiegati.
L’esercitazione è culminata con la
condotta di missioni aeromobili,
sviluppate da più assetti di volo in
multi-ship, con il concorso di unità
di manovra terrestri, anche di notte
con l’ausilio di NVG (Night Vision
Goggles).

Il progressivo affinamento delle
procedure e la significativa inte-
grazione tra gli equipaggi di volo,
hanno permesso la migliore realiz-
zazione degli obbiettivi addestrati-
vi, che per gli specifici aspetti del
supporto elicotteri sono stati curati
dal comandante del 4° rgt. AVES
“Altair”, colonnello Pier Luigi
Verdecchia, e che ha consentito
agli equipaggi delle tre nazioni di
operare in maniera sicura e coordi-
nata in tutte le fasi dell’esercitazio-
ne.

Ten. Emanuel Contino 

Esercitazione “Bright Armoured 2017”
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Dal 26 al 30 giugno 2017 il
5° reggimento AVES “Ri-
gel” è stato sottoposto a

verifica da parte di una commis-
sione della D.A.A.A. (Direzione
degli armamenti aeronautici e per
l’aeronavigabilità), inviata per ve-
rificare e certificare il reparto al si-
stema di gestione della qualità del-
la manutenzione definito dal-
l’AER(EP).P-2005 e alla AER(EP).
P-2147 in quanto ente preposto alla
formazione del personale deputato
all’esecuzione di attività manuten-
tive finalizzate al mantenimento
dell’aeronavigabilità. La certifica-
zione, rappresenta solo il primo
passo di un lungo cammino, che
prevede il rispetto del requisito ot-
tenuto, la validità e la conformità

5° REGGIMENTO “RIGEL” 

Certi$icazione AER(EP). P-2005 e 2147

della piattaforma di partenza sulla
quale continuare a sviluppare i
processi dell’aeronavigabilità. 
Il traguardo raggiunto rappresenta
inoltre un momento importante
nella storia del reggimento, evi-
denziando i sempre alti standard
capacitivi raggiunti, che va a con-
solidare il ruolo svolto dall’unità in

ambito Forza armata. 
Un importante riconoscimento va
fatto al ten. col. Giuseppe Accardi,
Quality Manager del reggimento il
quale ha avuto il merito di saper
guidare con impegno e costanza tut-
to il personale del reparto nel rag-
giungimento dell’obiettivo finale.

Ten. col. Alessandro Metalli

Il 15 luglio  2017, presso i locali
dell’ Istituto scolastico statale
di istruzione superiore “A. Ma-

lignani” di Udine, alla presenza
delle famiglie degli studenti e delle
massime autorità politiche e milita-
ri del territorio si è svolta la ceri-
monia per la consegna dei diplomi
ai giovani maturandi che dal 27
febbraio al 10 marzo 2017, hanno
svolto presso il 5° reggimento
AVES “Rigel” di Casarsa della De-
lizia (PN), il tirocinio formativo e
di orientamento a favore di studen-
ti selezionati dell’istituto che hanno
avuto la possibilità di svolgere
un’attività scuola-lavoro “premio”.
Alla cerimonia, hanno partecipato
il comandante di reggimento col.
Stefano Angioni accompagnato dal
sottufficiale di corpo 1° mar. Ales-
sandro Zanot e dal 1° mar. Tarcisio
Perini istruttore di materie tecnico-
aeronautiche del C.F.E., che hanno

Tirocinio informativo al 5° “Rigel”

consegnato gli attestati di tirocinio
di formazione ed orientamento ai
21 studenti. L’attività svolta duran-
te l’anno scolastico appena trascor-
so, è il risultato di una convenzione
che la scuola ha stipulato con il 5°
reggimento AVES “Rigel” di Ca-
sarsa della Delizia, nell’ambito del-
le attività di formazione realizzate
dall’Istituto ai fini del consegui-
mento della licenza di manutentore
aeronautico - LMA da parte degli
allievi frequentanti il corso in co-

struzioni aeronautiche trasporti e
logistica. Il corso della durata di
due settimane è stato organizzato e
tenuto dal personale del C.F.E. -
Centro formazione equipaggi reg-
gimentale e gli argomenti trattati
dagli istruttori hanno riguardato tra
l’altro, le tecniche didattiche teori-
che e gli  approcci alle attività pra-
tiche  di “troubleshotting”, per  po-
tenziare le conoscenze aeronauti-
che.

Ten. Col. Alessandro Metalli
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All’esercitazione hanno partecipato il Centro di
Simulazione e Validazione dell’Esercito
(Ce.Si.Va.), la Scuola Sottufficiali dell’Eser-

cito, il Comando Divisione “Friuli”, il Comando Bri-
gata Aeromobile “Friuli”,  il 5° reggimento AVES
“Rigel”, il 66°  reggimento Fanteria Aeromobile
“Trieste”, il 7° reggimento AVES “Vega”, l’11° reg-
gimento Bersaglieri, il 132° reggimento Carri, il reg-
gimento Lancieri di Novara (5°) ed il reparto Coman-
do e Supporti Tattici “Friuli”. Nel corso dell’attività,
la cui organizzazione ha preso avvio al termine di un
intenso periodo di sperimentazione iniziato con
l’esercitazione “Green Market I” nel 2014, sono stati
illustrati i risultati ottenuti dal Gruppo di Progetto co-
stituito ad hoc e composto da specialisti esperti nel
campo della simulazione addestrativa. L’esercitazio-
ne rappresenta un importante momento di crescita per
lo sviluppo di una nuova metodologia per l’addestra-
mento e l’approntamento delle unità che prevede lo
svolgimento delle attività addestrative da ciascuna se-
de stanziale (concetto di Home Station Training -
HST) con l’impiego di piattaforme e sistemi d’arma
reali immersi in un unico scenario sintetico (Virtual).
In tale contesto, l’integrazione delle attività svolte
dalle unità sul terreno (Live) e le attività svolte con
l’impiego di simulatori (Virtual), resa possibile trami-
te il ricorso al software di simulazione Virtual Battle-
space di terza generazione (VBS3), interfaccia tra il
mondo reale e la realtà virtuale, ha permesso l’attiva-
zione di un network addestrativo nel quale, senza al-
cuna modifica alle configurazioni originarie di mate-
riali e  mezzi, sono state coinvolte un’ampia gamma
di capacità ed assetti di Forza Armata (Live Virtual
Home Station Training - LVHST) altrimenti difficil-
mente impiegabili contemporaneamente se non con
elevati costi e subordinati a numerosi vincoli. In par-
ticolare, proprio procedendo dagli assetti, capacità e
mezzi impiegati durante la “Green Market II” (elicot-
tero NH90, elicottero AH 129 “Mangusta”, Lince,
operatori JTAC e sniper, fucilieri appiedati, blindo
Centauro e carro Ariete), è stato chiaramente eviden-
ziato quali siano le opportunità offerte dalla simula-
zione in campo addestrativo, anche ai fini dello svol-
gimento di attività complesse ed integrate, svincolati

da qualsiasi limite di natura spazio-temporale (neces-
sità di infrastrutture dedicate, ampi tempi organizzati-
vi), connettendo tra loro più unità, anche geografica-
mente distanti, e mantenendo, nel contempo, il massi-
mo livello di efficacia addestrativa. 
L’esercitazione si è conclusa con l’intervento del Ge-
nerale Marchiò che ha espresso piena soddisfazione
per l'eccellente risultato raggiunto e si è complimenta-
to con tutto il personale per l’ottimo lavoro svolto
nell’intento di rendere la simulazione sempre più atta-
gliata e aderente alle necessità addestrative di una For-
za Armata alla quale, nell’attuale momento di riconfi-
gurazione ordinativa in senso riduttivo, sono richiesti
sempre maggiori ed efficaci contributi sia sul territorio
nazionale che in teatri operativi esteri.  

Brigata Aeromobile “Friuli”.

Esercitazione Green Market IISi è svolta il 27 luglio presso il 5° Reggimento AVES “Rigel” di Casarsa dellaDelizia, alla presenza del Comandante del Comando delle Forze OperativeTerrestri gen. c.a. Riccardo Marchiò

Sistema di simulazione AH-129 Mangusta
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Il 28 luglio a Sdricca di Manzano
(UD) si è svolta la commemorazione
del centenario di fondazione dei re-

parti d’assalto alla quale il 5° rgt. “Rigel”
ha partecipato attivamente con un suo eli-
cottero e avuto l’onore di custodire presso
l’ufficio del comandante di reggimento la
Bandiera di guerra del 9° rgt. Parassalto
“Col. Moschin”. La cerimonia iniziata al-
le ore 11.30 è stata preceduta dall’avio-
lancio, a bordo di UH-205A, decollato
dall’aeroporto di Casarsa, del gruppo ban-
diera composto da tre incursori e dall’al-
fiere con la Bandiera di guerra.

Bandiera di Guerra del 9° Rgt. Parassalto “Col. Moschin”

AL RIGEL IL PRIMO UH-90A

È atterrato, all’aeroporto militare
“Francesco Baracca”, dopo un vo-
lo di trasferimento dal 2° reggi-
mento di sostegno “Orione” – Polo
tecnico logistico per la linea – il
primo UH-90A, assegnato al 5°
reggimento AVES “Rigel”. Sulla
base del recente piano di ridistribu-
zione della componente multiruo-
lo, tutti gli UH-205A, i gloriosi ed
infaticabili “Huey” che tanto lustro
hanno dato alla Specialità dal “Ba-
sco Azzurro”, verranno sostituiti
con la nuova linea multiruolo, che
verrà inserita nei ranghi del 27°
gruppo squadroni “Mercurio”, uni-
tà del reggimento. L’UH-90A, en-

trato in servizio in Forza armata
nel 2008, è un elicottero multiruolo
biturbina medio pesante con rotore
a quattro pale,  in grado di operare
con successo nei moderni scenari
operativi, nei quali l'elevato livello
tecnologico dei sistemi imbarcati
rappresenta una caratteristica fon-
damentale ed irrinunciabile atta a
garantire il soddisfacimento di re-
quisiti tecnico-operativi sempre più
stringenti. 
L'elicottero ha avuto un impiego
significativo quale importante piat-
taforma per la condotta di opera-
zioni MEDEVAC (Medical Eva-
cuation) e Personnel Recovery, sia

in ambito nazionale sia internazio-
nale, quale prezioso assetto in sup-
porto alle popolazioni colpite da
gravi calamità, quali i recenti even-
ti sismici ed i fenomeni nevosi
estremi che hanno colpito l’Italia
Centrale. 
All’evento erano presenti il gene-
rale di brigata Paolo Riccò, co-
mandante dell’Aviazione del-
l’Esercito, il generale di brigata
Salvatore Annigliato, comandante
della brigata aeromobile Friuli, ed
il colonnello Stefano Angioni, co-
mandante del 5° “Rigel”. 

Ten. col. Alessandro Metalli
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BEN TORNATO DON QUIRICO
di PASQUALE ARCUDI

Il 18 giugno 2017, presso la compagine di Italair
in Naqoura, Don Quirico Calella, ha celebrato la
Santa Messa domenicale in presenza di una folta

assemblea di fedeli nazionali e spagnoli.
Padre Quirico, dell’Ordine Francescano e attualmente
Superiore responsabile del Centro Francescano di ac-
coglienza di Tripoli (Libano), è stato per decenni il
Cappellano militare di Italair (dal 1987 al 2008). 
La celebrazione eucaristica è dunque risultata essere
densa di significato teologico e storico, in un anno
importante per  la Chiesa Cattolica nel quale ricorre
l’ottavo centenario della presenza Francescana in
Medio Oriente. 
Al termine della Liturgia, Padre Quirico ringraziava
tutti i convenuti in generale e in particolare il Coman-
dante di Italair, Col. Giovanni Maria Scopelliti, pro-
motore dell’evento.

Foto Unifil

Padre Quirico a Italair durante il sermone della Messa

1995 Padre Quirico a Italair davanti a un AB 205

2017 Padre Quirico con gli effettivi di Italair
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Cambio al vertice della Task Force “Italair”
di ANGELO GLIOTTONE

Il 27 giugno 2017, presso il co-
mando della missione delle
Nazioni Unite in Libano, alla

presenza dell’Ambasciatore italia-
no S.E. Massimo Marotti, è avve-
nuto l’avvicendamento alla guida
della task force “Italair” e del con-
tingente italiano a Naqoura.
Dopo circa 15 mesi di intensa atti-
vità il colonnello Giovanni Maria
Scopelliti cede il comando al pari-
grado Giuliano Innecco prove-
niente dal comando Aviazione
Esercito.
Il comandante della missione
UNIFIL (United Nations Interim
Force in Lebanon), generale irlan-
dese Michael Beary, nel suo inter-
vento di saluto si è complimentato
con tutti i piloti e gli equipaggi di
volo della task force “Italair” per
la loro professionalità e umanità,
caratteristiche inconfondibili del
soldato italiano, augurando poi al
colonnello Innecco di proseguire
nel miglior modo possibile sul
sentiero tracciato.
Nel suo discorso di commiato il
colonnello Scopelliti oltre a spen-
dere parole di elogio per i propri
collaboratori ringraziandoli per la
vicinanza dimostrata in ogni circo-

stanza, ha voluto altresì ricordare i
cinque caschi blu che, il 6 agosto
1997, durante un volo notturno
hanno tragicamente perso la vita
nell’adempimento del proprio do-
vere.
Fondata nel 1979, Italair è l’unità
più antica della missione UNIFIL,
nonché l’unico reparto di volo in-
terforze schierato dall’Italia in un
Teatro operativo estero, e durante i
suoi 39 anni ha effettuato più di
40.000 ore di volo per il manteni-
mento della pace nel sud del Liba-
no.

Gli equipaggi di Esercito, Marina
militare e Aeronautica militare,
con i sei elicotteri AB-212, sono
pronti a decollare in meno di 30
minuti per effettuare differenti ti-
pologie di missioni tra cui anche
eventuali evacuazioni sanitarie
(CASEVAC) e giornalmente voli
di ricognizione e di osservazione
in tutta l’area di operazioni e in
particolare lungo la Blue Line, la
linea di demarcazione esistente tra
il Libano e Israele, nel rispetto del-
la risoluzione 1701 del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite. 



BATTAGLIA DECISIVA E VITTORIO VENETO1918 
L’intelligence nella Grande Guerra

di GIUSEPPE BODI 

Con notevole sforzo si argi-
narono i danni provocati
dalla disfatta di Caporetto

che aveva prodotto scompiglio tra
le truppe (disertori, sbandati) men-
tre la popolazione pativa la care-
stia, conseguente alle devastazioni
dei terreni coltivati.
L’invio, all’insaputa del Capo del
Servizio Informazioni (dicembre
1917), di 154 uomini della Pubbli-
ca Sicurezza, deciso dal Presidente
del Consiglio, iniziò a dare frutti.
Furono destinati agli Uffici ITO.
Nonostante risultati contrastanti,
migliorarono le situazioni sul cam-
po. Sul loro impiego decise il Ca-
po del Servizio Informazioni.
Gli austriaci avevano diffuso una
moneta in lire nelle zone occupate:
i “Buoni di cassa veneti”. Si pensò
di annullarne il valore stampando-
ne di falsi. L’idea fu abbandonata
sia perché era un falso nummario,
sia per difficoltà tecniche. Non si
rinunciò ai possibili effetti, diffon-
dendo voci sulla circolazione di
Buoni falsificati. La popolazione,
diffidente, non li accettava. A fine
conflitto il Ministro del Tesoro,
preoccupato dei falsi, fu piacevol-

mente sorpreso apprendendo che
esistevano solo nell’immaginario
della popolazione che aveva cre-
duto a quanto artatamente diffuso
per combattere l’iniziativa asburgi-
ca. Buono fu il lavoro condotto dal
controspionaggio e dalla Polizia
Militare. Si ampliò la collabora-
zione con la Pubblica Sicurezza,
ottenendo apprezzabili risultati. Le
Amministrazioni furono pedisse-
que nell’applicare principi buro-
cratici che mal si adattarono allo
spirito e alle necessità belliche. Fu
costituita una scuola per informa-
tori e sabotatori.
Si acquistarono dagli inglesi para-
cadute per il lancio di informatori
oltre le linee, si incrementò l’im-
piego di aerei da ricognizione (at-
terravano anche in territorio nemi-
co); si intensificò l’utilizzo di pic-
cioni viaggiatori entro le linee o
per raggiungere informatori in
Trentino.
Il neo Capo del Servizio Informa-
zioni ricondusse nell’alveo delle
informazioni prettamente militari i
compiti dell’intelligence, atteso
che erano sconfinati nel settore po-
litico per motivazioni contingenti e
personali.
Gli Uffici ITO crebbero di impor-
tanza e intensificarono la loro
azione con esiti migliori; talvolta
intralciano il lavoro del Servizio
Informazioni che, ottenendo mag-
giori risultati nell’ambito del Co-
mando Supremo, destava malu-
mori, anche a livello politico, per

l’accresciuta importanza e la fidu-
cia riscossa. 
All’inizio dell’anno gli Imperi
Centrali progettarono un’offensiva
sul fronte italiano ma alcune varia-
bili erano mutate. Tra cui: maggio-
re collegamento tra gli scacchieri
francese e italiano; il desiderio non
manifesto dell’esercito asburgico
di agire da solo per defilarsi dal-
l’egemonia tedesca, sentendosi più
vassallo che alleato; la necessità di
risollevare gli animi con una vitto-
ria di stampo austriaco e quella di
giungere sui campi per saziare una
fame ormai dilagante tra le truppe;
dissapori tra gli Stati Maggiori
asburgico e germanico. L’offensi-
va doveva essere condotta in pri-
mavera atteso che le montagne
erano innevate. 
Gli austriaci diffusero, a maggio,
artatamente, la voce che l’offensi-
va sarebbe stata nella zona del To-
nale ma il Servizio Informazioni
aveva notizie confermate che il
fronte sarebbe stato quello dal ma-
re al Piave a metà giugno. Ele-
menti esatti, confermati dai nume-
rosi riscontri forniti dai disertori
cechi e slavi. Grazie al Servizio
Informazioni l’attacco fu ineffica-
ce. Respinte le forze nemiche a
giugno in pochissimi giorni, tra lu-
glio ed agosto, vennero acquisite
notizie in merito ad uno sforzo
congiunto degli Imperi centrali per
riorganizzare le forze nell’intento
di sferrare attacchi decisivi contro
l’Italia. Da settembre fu evidente

QUARTA PARTE

Nel 1918 nacque l’esigenza di migliorare gli scambi informativi tra Autoritàpolitica e militare e tra i diversi settori dell’intelligence.
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che le truppe asburgiche e tede-
sche erano in enormi difficoltà a
causa di ammutinamenti, crisi mo-
rali e malattie; avevano intenzione
di arretrare e si predisponevano a
rafforzare le difese, anche in rela-
zione alla costante diminuzione
degli uomini in organico; i reparti
venivano ricostituiti con numeri ri-
dotti. All’inizio di ottobre l’Au-
stria-Ungheria ritenne imminente
un attacco italiano. Il Servizio In-
formazioni valutò che la “crosta
nemica era ancora resistente diffi-
cile a rompersi; ma una volta spez-
zata sarebbe stato il caos”; la vitto-
ria avrebbe accelerato la dissolu-
zione dell’Impero asburgico e del-
le sue componenti. La battaglia
decisiva (24 ottobre - 3 novembre)
pose fine alla Prima Guerra Mon-
diale con l’armistizio del 3 no-
vembre (le ostilità cessarono il
giorno successivo). Il Servizio In-
formazioni aveva predisposto ope-
razioni di sabotaggio per terroriz-
zare le truppe nemiche e accelera-
re la dissoluzione dell’esercito. La
velocità di penetrazione rese su-

perflui i progetti. Il Comando Su-
premo italiano sperava e prevede-
va la vittoria, non la dissoluzione
dell’Impero austro-ungarico.
Nemmeno il Governo aveva pen-
sato che si potesse giungere a tan-
to. Il risultato della guerra era an-
dato oltre il “concepimento”.Ter-
minato il conflitto, ebbe inizio la
“guerra” sui fronti interni, sociale
e politico: la smobilitazione, attriti
tra popolazione ed ex combattenti,
delusione per le mancate riforme
sociali promesse e attese. Il mi-
gliore alleato dell’intelligence ita-
liana nei confronti dell’Austria-
Ungheria era stato l’irredentismo
che, spontaneamente e insistente-
mente, aveva offerto il proprio ap-
porto; il Governo italiano, per va-
rie motivazioni, a tratti, lo rinnegò.
Rischiavano beni, libertà e fami-
glia solo per patriottismo. La loro
attività fu spesso disordinata, im-
pulsiva e poco disciplinata. I Ser-
vizi esteri erano dotati di mezzi e
uomini in misura maggiore rispet-
to all’Italia; le loro strutture erano
attive da anni. La decifratura non

figurava tra le attività del Servizio
Informazioni; nel corso della guer-
ra enormi sforzi, se non prodigi, si
effettuarono per allinearsi alle ca-
pacità dei Servizi alleati e nemici.
Al termine del conflitto il Servizio
Informazioni venne orientato più
ad azioni informative in campo ci-
vile e politico. L’euforia della vit-
toria, il desiderio di smobilitare, un
aleggiante ottimismo di molti de-
cisori per il futuro dopo i disastri
bellici, una tipica superficialità
condussero allo scioglimento sia
di quanto inutile e inefficiente, sia
di ciò che funzionava. Esperienze
positive furono gettate al vento e
negative caddero nell’oblio. De-
cenni furono necessari per portare
il comparto a livelli accettabili per
un Paese avanzato, in grado di po-
ter competere, non da minus inter
pares, nel contesto internazionale.
I mezzi impiegati dal Servizio In-
formazioni nel periodo in esame
furono, prevalentemente, quelli in-
centrati sull’uomo: il militare, il
patriota, l’irredentista, l’agente,
l’informatore.

Propaganda
Sino alla disfatta di Caporetto la
propaganda era stata occasionale. 
Nel gennaio 1918 il Comando Su-
premo istituì presso ogni Ufficio
Informazioni d’Armata una “Se-
zione P”, per promuovere la pro-
paganda presso le truppe; pubbli-
cavano dei piccoli giornali, detti
“di trincea”, per sensibilizzare gli
uomini al fronte e nelle retrovie.
Approfittando del cambio di pro-

prietà del quotidiano veronese
“L’Arena”, si introdusse personale
dell’esercito nella redazione, prati-
camente militarizzandola. Ciò per-
metteva  di far pubblicare tutte le
notizie ritenute utili per la propa-
ganda. L’Arena riceveva, in con-
tropartita, forniture di carta (gene-
re prezioso e raro) a prezzi ridotti,
cosicché le pubblicazioni del quo-
tidiano non subirono interruzioni. 

L’azione delle squadre di cechi, di
polacchi e di altre nazionalità al
fronte era di enorme valore; occor-
reva far giungere le sollecitazioni
anti imperiali e disgregatrici anche
nelle retrovie. Al Servizio Infor-
mazioni erano profondamente
convinti che il tallone di Achille
dell’Impero asburgico fossero le
etnie e le nazionalità che produce-
vano effetti centrifughi sul potere
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A metà di maggio del 1915 occorreva un informatore
che risalisse la valle dell’Adige, da Ala al Brennero, e
poi sino ad Innsbruck per conoscere i movimenti del-
le truppe del nemico, la loro dislocazione, la consi-
stenza e, se possibile, le loro intenzioni. Era una mis-
sione difficile quanto delicata. Era un’azione finaliz-
zata a reclutare trentini disposti, una volta passato
nuovamente il confine ed entrati in Austria, a com-
piere azioni informative atte a conoscere i movimenti
nemici da Ala fino al Brennero. 
Dopo vari tentativi l’allora Cap. Tullio Marchetti en-
trò in contatto con una giovane e avvenente donna di
Arco (Trento), Luisa Zeni. Costei accettò subito; ven-
ne addestrata, le fu consegnato del denaro per vivere
e dell’inchiostro simpatico per le comunicazioni ad
un sicuro indirizzo in Svizzera. Nel maggio 1915
Luisa Zeni passò il confine ed entrò in territorio au-
striaco nella zona di Ossenigo. Lungo il viaggio, co-
stellato di peripezie, la donna annotò la posizione di
trincee, camminamenti, ricoveri ed altro. Venne più
volte fermata ed interrogata sul perché una donna so-
la si avventurasse tra le strade e le montagne. Giunta
ad Ala venne interrogata nuovamente; fornì generali-
tà tedesche (Josephine Muller), affermando che era di
ritorno alla sua casa, fuggendo dall’Italia. Arrivò a In-
nsbruck e prese alloggio all’hotel dove risiedeva lo
Stato Maggiore asburgico. Definita “astuta e temera-
ria”, recitava la commedia facendo regali ai soldati
per far visita a depositi e magazzini, girando per le
strade più utili ad acquisire informazioni. Successiva-
mente si spostò in una casa per non destare sospetti e
nascose sotto il pavimento di legno il materiale più
pericoloso. La dimora fu perquisita una prima volta e,
dopo un giorno di cella, fu interrogata. Scoperto il ve-

ro nome italiano, spiegò che non lo usava per non es-
sere maltrattata per il cognome. Rilasciata, fu control-
lata a vista per alcuni giorni. Avuto il sentore di una
nuova perquisizione e di un sicuro arresto, che
l’avrebbe condotta probabilmente alla pena capitale, si
travestì da uomo e riuscì a lasciare Innsbruck. Rag-
giunse incolume, dopo un avventuroso e pericoloso
viaggio, la Svizzera e poi l’Italia. Il suo apporto fu no-
tevole.

Luisa Zeni

centrale accentratore e dispotico,
statico su canoni ottocenteschi. 
Il tracollo politico che condusse al
dissolvimento dell’Impero asburgi-
co era in gestazione; il “virus” del-
l’indipendenza dall’Impero era sta-
to inoculato; occorreva solo atten-

dere gli effetti nelle forze armate. Il
fallimento dell’attacco e il ripiega-
mento del 15 giugno 1918 produs-
sero una disfatta etnico-politica,
anche conseguenza dell’efficacia
della propaganda mirata alla di-
sgregazione dell’Impero sfruttando

i contrasti tra le nazionalità. Alla
compattezza delle forze al fronte
corrispondeva un sfaldamento di
quelle di retrovia. Occorreva trova-
re un punto dove provocare il cedi-
mento e tutto sarebbe crollato in
brevissimo tempo. 
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STORIA

ETIOPIA

di CLAUDIO LUPERTO

L’intervento italiano in
Etiopia, dopo la Prima
Guerra mondiale, avven-

ne a seguito di lunghissime tratta-
tive, serie di accordi/non accordi,
di silenzi assensi, tra le tre grandi
potenze dell’epoca: Francia, Gran
Bretagna, Italia e l’Etiopia. Esse,
avendo ognuna interesse a mante-
nere la propria integrità sul territo-
rio etiopico e l’integrità dell’Etio-
pia stessa, firmarono un trattato
sulla reciproca tutela e sulla ferro-
via di Gibuti. 
Il trattato, noto come “Accordo tri-
partito”, firmato a Londra il 15 di-
cembre 1906, specificatamente al-
la ferrovia si concretizzava in tre
articoli; l’articolo 6, che stabiliva:

“i tre governi sono d’accordo per-
ché la ferrovia di Gibuti sia pro-
lungata da Dirè Daua ad Addis
Abeba con eventuali diramazioni
verso Harrar eseguite sia dalla
compagnia della Ferrovia Etiopi-
ca in virtù [...], sia da tutte le altre
compagnie private francesi che ad
essa saranno sostituite con il con-
senso del governo francese: alla
condizione che i Nazionali dei tre
Paesi godranno di un trattamento
assolutamente uguale ...”; il suc-
cessivo articolo 7 che prevedeva
“la presenza di un membro di ogni
Paese nel Consiglio di Ammini-
strazione”; l’art. 9 che recitava: “I
tre governi sono d’accordo perché
ogni costruzione di strada ferrata
in Abissinia all’ovest di Addis
Abeba sia, nella misura in cui è

necessaria una coadiuvazione
straniera, eseguita sotto gli auspi-
ci dell’Inghilterra. Ugualmente i
tre governi sono d’accordo perché
ogni costruzione di strada ferrata
in Etiopia riallacciante il Benadir
all’Eritrea, a ovest di Addis Abeba
sia, nella misura in cui è necessa-
rio un concorso straniero, esegui-
ta sotto gli auspici dell’Italia. …”.  
In sintesi, l’Italia ottenne la possi-
bilità di costruire una ferrovia che
passasse a ovest di Addis Abeba,
che attraversasse l’Etiopia e con-
giungesse la colonia Eritrea con i
territori del Benadir. 
Il trattato non solo evidenziò ulte-
riormente la debolezza dell’Italia
nell’ambito dei negoziati ma, al-
tresì, spinse il nostro governo ad
abbandonare il progetto sia a cau-

LE FERROVIE NELLE COLONIE ITALIANE IN AFRICA
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sa delle ingenti somme che sareb-
bero state necessarie per la sua
realizzazione sia perché ritenuta
del tutto priva di valore economi-
co. È evidente, quindi, che l’Italia
non ebbe un ruolo importante nel-
la costruzione della ferrovia.
Essa, costruita su un vecchio per-
corso di carovane, fu inaugurata
nel 1917 era a scartamento ridotto,
al pari di quella eritrea e di tutte le
altre,  e poggiava i suoi fondamen-
ti su di un’altra ferrovia costruita
per volere dell’imperatore Mene-
lik II con il determinante apporto
di capitali tedeschi e francesi e ge-
stita dalla stessa Francia attraverso
la “Compagnie du Chemin de Fer
Franco-Ethiopien”. 
Fu un tipico esempio del tentativo
da parte di una grande potenza di
utilizzare una concessione ferro-
viaria per estendere il proprio in-
flusso su un paese extra-comunita-
rio, sfruttando il desiderio di un
sovrano straniero di importare le
nuove tecnologie, costituendo così
un “impero informale”. 
La linea più importante, la Gibuti-
Addis Abeba lunga 784 km, la più
lunga del Corno d’Africa, venne
acquisita in seguito all’occupazio-
ne italiana del 1936.
Il percorso era servito da treni a
vapore di tipo Krupp che impiega-
vano 36 ore per coprire l’intero
percorso. 
Con l’avvento degli italiani, nel

1938, si cercò di velocizzare il
percorso impiegando 4 automotri-
ci a grande capienza del tipo 038,
di costruzione Ansaldo e Breda,
derivanti dal modello Fiat ALn56. 
Nel 1941, in seguito alla resa di
Gondar e all’abbandono della co-
lonia da parte degli italiani, la li-
nea passò in gestione al Genio mi-
litare inglese e successivamente, al
rientro del Negus, di nuovo ai
francesi.   
Oggi la ferrovia è gestita dalla Ci-
na: l’inizio della costruzione av-
venne nel 2013 utilizzando mano-
dopera etiopica e gibutiana e fu
inaugurata il 5 ottobre 2016. 
Essa si disloca parallelamente alla
vecchia linea costruita 100 anni fa
e, come un tempo, tocca le impor-
tanti stazioni di Addis Abeba e Di-
re Daua per poi giungere a Gibuti.L’imperatore 

Menelik II 

Stazione di Addis Abeba

Foto Massimo Bicciato da un articolo di Erminia Dell'Oro



UN VOLO 
nella notte
Freddo, faceva un gran freddo. Il buio era tota-

le. L’AB-412 volava alla massima velocità a
non più di 10 metri dal suolo. Il flappeggio

delle pale era intollerabilmente rumoroso nell’assolu-
to silenzio del deserto iracheno.
Tutto era cominciato qualche settimana prima. La
strage di Nassiriya aveva profondamente turbato
l’opinione pubblica e anche se i giornali non ne ave-
vano parlato, i nostri soldati avevano vissuto una fase
molto “calda” della loro missione. Molti elicotteri
americani erano stati abbattuti e non con apparec-
chiature sofisticate ma con armi rustiche e affidabili
come mitragliere e i diffusissimi RPG. Non poche
volte anche i nostri elicotteri erano rientrati sforac-
chiati dai colpi del nemico, ma la fortuna, grazie a
Dio, ci aveva assistito e non c’erano state perdite tra
gli equipaggi.
Fu allora che lo Stato Maggiore dell’Esercito mi in-
viò in quel Teatro Operativo
Era gennaio. Con un piccolo P-180, dopo due riforni-
menti intermedi in Grecia e in Siria, atterrammo a
Kuwait City dove ci vennero a prendere due nostri
elicotteri per portarci alla base di Tallil in territorio
iracheno. Il volo venne fatto  di notte  per avere meno
possibilità di essere intercettati dal nemico. Certo sa-

remmo stati uditi ma, probabilmente, non visti poiché
gli Iracheni disponevano di pochissimi apparati per la
visione notturna e questo dava buone chance di so-
pravvivenza.
Di quella missione in Medio Oriente ciò che più mi
rimase impresso fu proprio quel volo, un semplice vo-
lo di trasferimento. Durò due ore e mezzo ed ebbi
modo di pensare molto, di riflettere su tante cose.
Non c’erano sedili sull’elicottero, per aumentare lo
spazio disponibile e per ridurre l'esposizione dei pas-
seggeri al tiro di qualche guerrigliero. Ero seduto sul
pavimento, le spalle appoggiate al seggiolino del se-
condo pilota, lo sguardo verso la coda. Era una posi-
zione riparata, che evitava che fossi colpito  diretta-
mente dal turbinio del vento gelido che entrava impe-
tuoso e senza contrasto poiché le portiere laterali era-
no spalancate. Venivano colpiti in pieno dal vento, in-
vece, i due Sottufficiali mitraglieri, uno alla porta di
destra e uno alla porta di sinistra erano i più esposti.
Sembravano due guerrieri medioevali: un casco inte-
grale invece del cimiero, spessi giacconi, giubbetto
anti proiettile, guanti.  Erano tesi come corde di violi-
no. Vedevo le loro teste muoversi di continuo, con
movimenti a scatto, per scrutare nella notte ogni an-
fratto grazie agli occhiali NVG.  Le mitragliatrici ve-
nivano brandeggiate all’unisono con la testa, pronte a
scaricare raffiche mortali su qualunque minaccia si
fosse profilata.  Eravamo tutti consapevoli che una
fiammata, un bagliore nel deserto avrebbe potuto si-
gnificare che un missile terra-aria ci aveva ingaggiato
e questo voleva dire  morte certa per tutti noi.
Gli americani preferivano volare alti, fuori dalla por-
tata di mitragliere ed RPG fidando sulle sofisticatissi-
me difese elettroniche per far fronte ai missili antiae-
rei più moderni. Noi Italiani preferivamo volare in vo-
lo tattico, bassissimi e veloci, per non dare il tempo al
nemico di ragionare e puntare le armi e non consenti-
re l’ingaggio dei missili.  Fino a quel momento la no-
stra tattica era risultata vincente ma ci volevano gran-
dissimi piloti, tecnicamente molto preparati e dai ner-
vi d’acciaio.  
Noi ne avevamo.
Anch’io avevo gli occhiali per la visione notturna. 
Il mondo appariva verdastro, come in un sogno e si
valutavano male le distanze ma gli elementi del terre-
no si distinguevano abbastanza  bene. Dove il deserto
era un tavolo da biliardo,  senza rilievi, sassi, o asperi-
tà, cielo e terra si confondevano in una nebbia verdo-
gnola né la strumentazione poteva essere d’aiuto vista
la breve distanza dal suolo, solo la grande esperienza
e  l’abilità dei piloti ci consentivano di proseguire in

di LUIGI CHIAVARELLI
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relativa sicurezza. Eravamo una freccia lanciata nella
notte, in un ambiente infido e gelido ma non avevo
alcun timore. Dopo tanti anni con le stellette il rischio
è un compagno di viaggio ben conosciuto, quasi un
amico ma ero comunque teso, pronto ad ogni eve-
nienza anche a battermi  in caso di atterraggio forzato
in quel territorio ostile. Per questo alla partenza non
avevo lesinato in caricatori per la pistola e per
l’AR.70. Pensavo che ancora una volta la nostra vita
era legata ad un filo, un filo sottile nelle mani di Dio.
Unica amica la speranza, la speranza di non incontra-
re qualche elemento ostile deciso a farci pagar caro il
nostro arrogante volo. 
Pensavo alle famiglie di quegli uomini che rischia-
vano la pelle da mesi per quattro soldi. Se avessero
saputo!  Provavo orgoglio e commozione pensando a
quei giovani soldati  di cui pochissimo si parlava, se
non quando tornavano in una bara, ma che svolgeva-
no il loro lavoro con un coraggio e una professionali-
tà che, se conosciuta e valorizzata dai media, avrebbe
fatto inorgoglire tutti gli Italiani.          
Pensavo che povera cosa è l’uomo senza una dimen-
sione verticale, senza la  speranza di un riscatto, di un
porto sicuro dove ormeggiare per l’eternità, solo de-
bole ammasso di cellule esposto a mille insidie fuori
dal suo controllo. Pensavo a mia moglie, ai mie figli,
al sicuro nella loro calda casa. Chissà cosa stavano
facendo. Li vidi con gli occhi del cuore e provai una
fitta di nostalgia.  Il sibilo del motore e il tambureg-
giare delle pale erano assordanti, sembrava che potes-
sero svegliare tutte le divinità del deserto. La macchi-
na sgroppava a tratti  nell’impatto con le termiche
che salivano dal terreno ancora impregnato del calore
diurno. Il tempo fluiva lentissimo in quell’immensità
fuori dal mondo, dal mio mondo. Dal portello intra-

vedevo un cielo terso, magnifico, stellato fino al pa-
rossismo, splendido ma indifferente, lontano, di una
bellezza fredda e aliena. Pensai all’infinità del creato e
alla nostra pochezza: un atomo di vita,  in folle corsa
nell’oscuro  vuoto senza fine, insignificante nucleolo
di energia aggrappata alla vita.   
Le gambe erano intirizzite dal freddo,  la faccia gelata
quasi da non poter articolare le parole, la schiena e le
spalle ghiacce e indolenzite, la coscia destra dolorante
per la pressione della pistola.  I mitraglieri sempre at-
tenti, tesi, pronti ad intervenire, senza un cedimento,
una pausa, un istante di relax. 
A tratti udivo in cuffia le voci dei piloti arrochite dalla
tensione. Brevi frasi, indicazioni precise, scambio di
informazioni concise, nessun cedimento a parole su-
perflue, massima l’attenzione  e  la concentrazione.
Ad un tratto una luce vivida in mezzo al deserto. Al-
larme! Adrenalina! Vidi la schiena del mitragliere di
sinistra irrigidirsi, la canna ruotare rapida verso il po-
tenziale obbiettivo, ma era solo una piccola tenda di
beduini,  un minuscolo cuore caldo e pulsante, un se-
me di vita nell’infinito nulla. La piccola luce sembra-
va un faro, amplificata dagli occhiali NVG.  Sparì  al-
le nostre spalle in pochi istanti, silenziosa e immota,
senza che apparisse alcunché di vivo. 
Dopo un tempo infinito  il rombo del motore mutò al-
l’improvviso, il flappeggio si fece più rumoroso, l’eli-
cottero rallentò alzando il muso. Solo allora intravidi
un piccolo chiarore, appena visibile, sul terreno, un ri-
ferimento sicuro per i piloti. Eravamo arrivati. Il filo
non si era spezzato.  L’oscuramento della base di Tal-
lil era totale per non fornire riferimenti ai mortai ira-
cheni. Il viaggio era terminato. 
Un’altra esperienza da archiviare nel bagaglio, ormai
cospicuo, dei ricordi.
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Ancora una volta il socio
"Muscarà" Giovanni Dio-
dato stupisce per la sua

ecletticità che ne fa un artista polie-
drico molto quotato a livello nazio-
nale. Quale presidente dell'Associa-
zione culturale "Movimento Artisti-
co Vetrallese" ha voluto dimostrare
il suo attaccamento al territorio del-
la Tuscia, con il coinvolgimento di
altri quattro artisti: Cinzia Bagnaia,
Francesca Mazzone, Giuseppe
Rombolà, e Stella Vannucci, nella
realizzazione delle “carte d'Autore
della Tuscia”. Il progetto, realizzato
nell'arco di un anno, rappresenta
con angoli caratteristici, su quaranta
carte da gioco, i sessanta comuni
della provincia di Viterbo. I semi e i
simboli sono stati tratti dalle antiche
carte viterbesi. Il dorso delle carte è
arricchito con fiori e cuori anch’essi
tratti dalle antiche carte viterbesi.
Lo scopo dell'iniziativa è quella di
promuovere e stimolare interessi
trasversali tra i comuni della  Tu-
scia, raccontare artisticamente i 60
comuni attraverso le antiche carte
da gioco viterbesi, rafforzare il lega-
me tra tutti i comuni tramite il mon-
do ludico della Tuscia e offrire al
mondo del collezionismo e non solo
una nuova “perla” di creatività. I
comuni viterbesi sono rappresentati
con uno scorcio a scelta dell’artista.
In considerazione che i 60 comuni
sono raffigurati in 40 carte da gioco,
sono stati così suddivisi: 20 comuni
sono rappresentati su una carta sin-
gola e 40 sono rappresentati in cop-
pia sulle restanti 20 carte. L'iniziati-
va è dedicata alla memoria dell'arti-
sta e poeta Enzo Tirasacchi cittadi-
no vetrallese.

CENNI STORICI 
SULLE CARTE VITERBESI
La storia del gioco delle carte in
Italia risale alla fine del 1300, fonti
storiche ci dicono che nel territorio
della Tuscia, fiorente dal 1400 e
per tutto il 1500, era già diffuso:
"...1379. Fu recato in Viterbo il
gioco delle carte che in saracino
parlato si chiama nayl..." (Nicola
della Tuccia)
Sembra che il gioco delle carte fu
introdotto nel nostro territorio dal-
le compagnie di ventura milanesi e
bretoni che l'avevano appreso da-
gli Arabi, valenti astrologi, ma che
per un secolo fu praticato in luoghi
privati e segretamente perché con-
siderato gioco esoterico. L'oste
Domenico di Ser Fazio di Canepi-
na ottenne nel 1403 dai priori il
permesso di far giocare in taverna
ad schacos et ad tabulas dum ven-
ditur vinum. 
Il gioco delle carte rimase infatti
proibito, pena un'ammenda in de-
nari e non vi furono  tipografie o

fabbriche pubbliche di “Mazzi” fi-
no al 1458. Nei primi del 1600 nel
Ducato di Castro, sotto i Farnese,
a Ronciglione era diffuso il com-
mercio e la fabbricazione di carte
lusorie, esso rimase fiorente fino
al 1700 quando il mazzo di carte
romano sparì per circa un secolo.

DUE SECOLI DI STORIA
All'inizio del secolo XIX, il gioco
delle carte divenne di Stato, tra i
documenti che lo attestano un atto
di notifica sulla fabbricazione per
l'ottenimento delle agevolazioni
per la stampa e delle misure di
protezione sulla vendita dei mazzi
di carte nello Stato della Chiesa.
Nel 1814 L. Ercolani tesoriere ge-
nerale provvisorio promuove l'in-
dustria manifatturiera e chiede in-
centivi per la realizzazione e la
diffusione in ambito nazionale dei
mazzi di carte: sottoposto all'inte-
resse dello Stato Ecclesiastico
l'Amministrazione Camerata in
Roma apporrà il bollo sui mazzi
originali fabbricati nella Tuscia, i
così detti mazzi di carte di "Spade
e Bastoni" da utilizzare in luoghi
pubblici; ai fabbricatori non paten-
tati sarà permessa la manifattura
delle carte di "Picche, Fiori, Ta-
rocchi e Minchiate". Il mazzo di
gioco intatto più antico risale al

di FRANCESCO MAZZONE

Carte d’Autore
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1867, fabbricato dalla famiglia
Moscatelli, mercanti e produttori
di zolfanelli fosforici nella città di
Viterbo; di 45x90 mm, esso pre-
sentava il dorso a stelle e cuori al-
ternati con la scritta Viterbo nella
parte bassa, il fronte acquerellato a
mano si ispira ai mazzi piacentini,
romagnoli, ispano-portoghesi.
Questi mazzi furono prodotti fino
al 1914 da Murari di Bari, dal
1920 fino al 1953 gli Agnesotti
produssero dei mazzi di carte di
dimensioni maggiori e caratteri di-
versi. In definitiva il mazzo di Vi-
terbo fu utilizzato per più di un se-
colo in tutta l'Italia centrale e meri-
dionale, superando nella produzio-
ne altri modelli regionali come il
Bergamasco, il Trentino, il Triesti-
no e il Bresciano.

RAPPRESENTAZIONE 
SIMBOLICA DELLE 
CARTE DA GIOCO
Il mazzo di carte che utilizziamo
oggi è un commisto di differenti
giochi come gli scacchi e i dadi
unitamente ai tarocchi.
Le immagini che oggi ritroviamo
sulle carte da gioco derivano da
quelle delle 50 carte naibi (profeta
in arabo) raffiguranti: le condizio-
ni di vita (come il mendicante, il
gentiluomo, l'artigiano, il re, il pa-

pa), le muse (Clio, Tersicore, Ura-
nia, Calliope), le scienze, le virtù e
i pianeti. Parte di esse vennero ac-
corpate alle 40 carte numerali, rie-
laborazione delle 120 carte di un
gioco indiano chiamato “Dasava-
tara” dal quale furono estrapolati i
quattro simboli base: coppe, basto-
ni, spade e denari. 
Nella rivisitazione occidentale
questi simboli alludono a una spe-
cifica condizione sociale: il calice
al clero, la spada alla nobiltà, il de-

naro ai commercianti, il bastone ai
contadini. 

SIMBOLISMO VITERBESE
Alcune delle carte da gioco rive-
stono un'importanza particolare le-
gata chiaramente alle tradizioni, al
folclore, all'immaginario locale. In
epoche diverse, a seguito delle vi-
cende storiche e sociali locali, la
raffigurazione di alcune carte è
cambiata. 

Spade hanno la punta lamellata
- l’Asso è un angelo, la sciabola ritorta è un'arma di difesa, potere dell’intelletto;
- il 2 è intrecciato da un nastro rosso, allusione al pensiero ordinato;
- il 5 è intrecciato da motivi vegetali.

Bastoni sono delle clave blu e rosse
- il 3 è intrecciato da un nastro con campanelli, allude alla creazione. 

Coppe hanno la base rotonda e rossa, la bocca interna rossa ed esterna blu,
il fondo giallo
- l' Asso è una coppa con il coperchio, allusione all'amore divino pieno;
- il 2 ha la base bombata gialla;
- il 4 presentava il leone della Città di Viterbo, la testa è rivolta a sinistra o a destra, sim-
bolo del regno;
- il Cavallo a trotto è visto da dietro, il cavaliere non ha il mantello.

Denari sono delle margherite con occhi, naso e bocca
- l' Asso è un'aquila, presentava una cornucopia al centro con il bollo da 30 cent. Nel
1862 la legge sulle carte da gioco prescrive l'incisione della testa di Mercurio, allusione
di come la materia protegga la coscienza cosmica;
- il 4 presentava al centro un grappolo di moscato con il nome della tipografia Moscatel-
li, poi durante il fascismo la Lupa con i gemelli, simbolizza la prosperità;
- il Re tiene uno scettro a croce con la destra, sotto il mantello due denari spuntano dal-
la terra, in petto il sole, raffigura Pietro e la massima ricchezza permessa sulla Terra.



EVOLUZIONI 
DEGLI L 19 
DELL’ALE

Riconquista di Ferentodi STEFANO REDUZZI

di RAFFAELE DONNOIl 25 giugno si è tenuto il Fly
Party 2017, un raduno di
aerei d'epoca che da 31 an-
ni si svolge sull'aviosuperfi-
cie di Montagnana (PD) e a
cui hanno partecipato aerei
di tutti i tipi, dai biplani agli L
5 Storch, dal P 51 Mustang
al Cessna Bird Dog, dai Te-
xan T6 al Piaggio P 166, e
innumerevoli altri tipi di veli-
voli storici, tutti in perfette
condizioni di volare, prove-
nienti da tutta Europa.
Quello che ha sorpreso i pre-
senti, è stato vedere in volo
una coppia di L19 apparte-
nuti all’ALE che con le loro
evoluzioni hanno attirato l'at-
tenzione del folto pubblico
intervenuto alla manifesta-
zione e che, al loro atterrag-
gio, li ha salutati con uno
scrosciante applauso.
Questo a testimonianza della
longevità di questi aerei che
con le scritte EI ancora visi-
bili sulla fusoliera, tengono
alto il prestigio della nostra
Aviazione dell'Esercito.

Il 3 e 4 giugno 2017, l’Associazione Archeotuscia Onlus di Viterbo, il
cui presidente è il socio ANAE della sezione Muscarà Raffaele Don-
no, ha organizzato nell’area archeologica di Ferento (Viterbo), la ma-

nifestazione “La Riconquista di Ferento A.D. 2017”. All’interno dell’area
archeologica si sono tenute due giornate di eventi al fine di far conoscere
e riscoprire gli aspetti della vita dell’antica Roma, che molta influenza, in
epoca aurea-imperiale, ebbero sulla città ferentana.
Ferento, l’antica città, i cui resti si trovano a pochi chilometri di distanza
da Viterbo e che l’imperatore Vespasiano amava perché aveva dato i na-
tali alla moglie, Flavia Domitilla Maggiore, madre di Tito e Domiziano,
distrutta dai viterbesi nel 1172, dopo oltre 850 anni, è stata “riconquista-
ta”  dalle legioni romane nel corso di una grandiosa manifestazione rie-
vocativa alla quale hanno partecipato  ben cinque raggruppamenti e asso-
ciazioni di figuranti e danzatrici: la Legio IIII Flavia Felix, attiva nel
campo della rievocazione storica e archeologia sperimentale, Nereides
Danze Antiche, Ars Historia Romana, Associazione culturale Epica Le-
gio VII Gemina, Gruppo storico “Roma Aeterna” e la Legio III Gallica.
Nel pomeriggio di sabato 3 giugno è stato allestito il campo legionario,
successivamente si è svolto l’addestramento dei legionari e si è procedu-
to alla preparazione dei banchi didattici.
Domenica 4 giugno, fino alle 17 è stato possibile visitare l’area archeolo-
gica dove era  stato approntato il campo militare, partecipare alla didatti-
ca sulle legioni e i mezzi di assedio, assistere agli addestramenti, alle
marce e alla formazione delle legioni.
Alle 17.30, all'interno del meraviglioso teatro romano e alla presenza di
numeroso pubblico, circa 800 spettatori, è iniziato lo spettacolo con la
presentazione delle legioni e del loro equipaggiamento comprese le armi
in dotazione, la dimostrazione di  lotte tra gladiatori e animali, le danze
originarie della Roma antica e le esibizioni delle legioni con “solenni”
saluti all’imperatore.
Adiacente al teatro è stata allestita anche un’area con “taberna” dove i vi-
sitatori potevano prendere visione di essenze e profumi antichi.
L’evento è stato patrocinato del Ministero dei Beni e delle Attività Cultu-
rali, e dal Comune di Viterbo.
La “Confraternita della Misericordia” di Soriano nel Cimino ha appron-
tato, all’esterno del teatro, una zona ristoro per i visitatori.
La manifestazione, totalmente gratuita, terminata alle ore 20.00, con
grande soddisfazione del numerosissimo pubblico presente, è stata fina-
lizzata alla raccolta volontaria di fondi, per la cura del sito archeologico
di Ferento.



Che Maestri!
Nel 1955, la pattuglia acrobatica

dell’Aeronautica Militare, i cui
componenti volavano con gli

F84G e non si chiamavano ancora Frecce
Tricolori, era di stanza a Treviso, in forza
alla 51a Aerobrigata. Dei piloti che la
componevano ricordo solo alcuni nomi:
Di Lollo, Pisano, DiBiTi (Del Bon Trom-
bon), forse perché con loro ebbi maggiori
contatti; poiché frequentavamo, poi ne
divenimmo soci, il Circolo Ufficiali, da
fratelli minori, ma sempre fratelli, facem-
mo del buon cameratismo.
Così invitammo i tre sunnominati piloti,
a farci visita. Noi eravamo ormai ben im-
piantati nell’angolo Nord Ovest dell’Ae-
roporto.
Vennero e li invitammo a un volo con
l’aereo L 21B, cedendo Loro, ovviamen-
te, il posto anteriore. Si entusiasmarono
del “Papero” che permetteva il volo “a
vista”, con proprio tanta vista.
Si complimentarono con noi quando ese-
guimmo, sempre con Loro a bordo, il
“volo lento”, con l’anemometro sceso a
fondo scala.
Ci insegnarono a fare la formazione di tre
senza farci disturbare dalle scie recipro-
che; e noi imparammo. 
Con quei Maestri!
Poi la pattuglia fu trasferita a Rivolto e
una volta che andammo a trovarli, il Di
Lollo mi fece assistere, con lui che diri-
geva dalla postazione di comando; roba
da non credere! In seguito, il Tenente Pi-
sano andò avanti con la carriera, fino a
diventare Capo di Stato Maggiore del-
l’Aeronautica Militare. 
L’ho risentito da Abano, uno splendido
“nonno”, e abbiamo ricordato i bei tempi
della nostra gioventù.
Dimenticavo: ai tempi di Treviso, il Te-
nente Pisano era il più bell’Ufficiale di
tutta l’Aerobrigata, se non addirittura di
tutta l’Aeronautica Militare.

Antonio Serpe

Ten. Franco Pisano



60 il Basco Azzurro

CARABINIERI AVIATORI A TORINO

di FRANCESCO GOLINI 

L'idea della pubblicazione dell'Album Storico è nata, presso l'Aero Club di
Torino,  durante la consultazione dei documenti storici promossa per cele-
brare degnamente il Centenario dell'Aeroporto di Torino Aeritalia svoltosi il
2 e 3 luglio 2016

Gentile Direttore,
augurandomi di fare cosa gradita e
di suscitare l'interesse del Direttore
della Rivista Istituzionale dell'Avia-
zione dell'Esercito, spedisco copia
del libro "Carabinieri Aviatori a
Torino". L'album storico è una rac-
colta di memorie, testimonianze e
immagini, anche inedite, raccolte
per le celebrazioni del Centenario
dell'Aeroporto di Torino Aeritalia
svoltosi il 2 e 3 luglio 2016. In
quella occasione, onorando la me-
moria dei nostri valorosi caduti, è
stato ricordato il Centenario del-
l'ingresso del Carabiniere Ernesto
Cabruna nel Battaglione Aviatori
del Regio Esercito; il Centenario
del sacrificio del primo aviatore
dell'Arma caduto in combattimento
aereo, il Brigadiere Guardia del Re
Albino Mocellin e il Cinquantena-
rio del 1° Nucleo Elicotteri Cara-
binieri presso lo stesso aeroporto
che sin dalla sua costituzione si av-
valse del supporto tecnico logistico
della confinante infrastruttura del-
l'Aviazione dell'Esercito di Venaria
Reale. La pubblicazione fuori com-
mercio, è consultabile e scaricabile
liberamente dal sito www.museoa-
gusta.it; è stata presentata l'8 mag-
gio a Palazzo Lascaris di Torino,
sede del Consiglio regionale del
Piemonte e il 28 maggio presso
l'Arena Piemonte del XXX Salone
del Libro di Torino.

Pianezza 16 luglio 2017
Magg. CC (ris) M.B.V.M.

Francesco Golini

L’IMPIEGO IN GUERRA DELL'AEROPLANO
La pubblicazione dell'opera, che rende onore ai valorosi aviatori caduti di
ogni epoca vuole, attraverso la raccolta di memorie, testimonianze ed im-
magini, anche inedite, ricordare pagine di storia scritte dai nostri padri,
eroici esempi del più sano amor patrio,  affinché le loro gesta restino nel-
la memoria e possano essere di esempio per le generazioni future, "Hi-
storia Magistra Vitae". La prima parte del volume documenta luminose
pagine di storia scritte dai militi dell'Arma agli albori dell'Aviazione del-
l'Esercito Italiano. Furono 173 gli ardimentosi del Corpo dei Carabinieri
Reali, di vario ordine e grado, che entrarono con patriottico spirito volon-
taristico e combattentistico a far parte del Corpo militare aeronautico del
Regio Esercito, pur permanendo nel ruolo di appartenenza com'era in uso
prima della nascita dell'Aeronautica militare italiana nel 1923.  Durante
la Prima Guerra Mondiale, una medaglia d'oro, undici d'argento, otto di
bronzo e una croce di guerra al valor militare, sono le decorazioni indivi-
duali concesse, che documentano una lunga serie di drammatici, memo-
rabili duelli aerei caratterizzati da ardimento, dallo sprezzo del pericolo e
dallo spirito di servizio alla Patria, a volte spinto sino all'estremo sacrifi-
cio, da parte di questi eroici combattenti.

La presentazione del volume 
nel riquadro Ernesto Cabruna
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L'AVVENTO DELL'ALA ROTANTE
La seconda parte del volume raccoglie gli scritti di cittadini, enti,
istituzioni che negli ultimi cinquant'anni hanno attestato il merito
e l'apprezzamento per il servizio degli elicotteristi dei Carabinie-
ri. Nelle pagine del libro si documenta come i Carabinieri, oltre
ad una intensa attività di polizia con voli di trasporto, ricognizio-
ne ed aerocooperazione, abbiano assicurato la risposta dello Sta-
to, con criteri di sussidiarietà, anche negli ambiti delle emergen-
ze e delle urgenze, in assenza di ordini, in circostanze dove ogni
equipaggio ha agito compiendo scelte autonome solidali, animati
dai valori sanciti dalla premessa al regolamento generale della
Benemerita: libertà d'azione, amore per le responsabilità, spirito
di iniziativa e solidarietà, valori fondanti dell' imprinting ricevuto
con gli alamari. L'album storico, alle pagine 63 e 64 descrive il
rapporto di cameratismo avuto dai militari del 1° NEC con i
commilitoni del più antico aeroporto militare d'Italia, ancora og-
gi in esercizio: l'Aeroporto Militare "M. Santi" di Venaria Reale,
oggi sede del 34° gruppo squadroni “Toro”.
La storia del campo volo di Venaria Reale era iniziata nella pri-
mavera del 1909 quando il triplano Faccioli vi compiva i primi
voli. Il velivolo prese il nome dal suo inventore, l'ingegnere Ari-
stide Faccioli, laureatosi al politecnico di Torino ed era pilotato
dal figlio Mario. Rappresenta il primo velivolo interamente pro-
gettato e costruito in Italia. La base dell'Esercito italiano presso
l'aeroporto di Venaria Reale ha costituito la base logistica di ap-
poggio per rifornimenti di carburante agli elicotteri e sostegno
agli equipaggi di volo dei Carabinieri, dalla costituzione del 1°
NEC sino al 1983 anno del suo rischieramento presso l'eliporto
dell'Arma sito in Volpiano

IL RESTAURO DEL “SUPER ALPINO”
Nel volume vengono documentate tutte le
fasi del restauro conservativo dell'elicotte-
ro AB 47 G3B1 CC 24, già appartenuto al
Reparto Torinese, che la Fondazione Mu-
seo Agusta ha ceduto alla sezione di Tori-
no "Gen M.O.V.C. Carlo Alberto Dalla
Chiesa" dell'Associazione Nazionale Cara-
binieri e che i veterani del 1° nucleo eli-
cotteri hanno restaurato, con il concorso
del GAVS, Gruppo Amici Velivoli Storici
di Torino e consegnato al GASA, Gruppo
Automezzi Storici dell'Arma della Sezione
ANC di Canale per il perseguimento dei
fini del sodalizio. Il libro è dedicato “Alle
Donne dell'Arma", a quelle che oggi ve-
stono l'uniforme, che con i loro colleghi
condividono il coraggio e la dedizione del
dovere di ogni giorno e a quelle donne che
oggi come nella storia hanno condiviso il
sacrificio, finanche estremo e doloroso,
del loro amato Carabiniere.
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DIVERTIAMOCI CON LA NUMISMATICA di Vincenzo Rapposelli

Io, sono uno di quelli.
A causa dalla mia passione per le
arti pittoriche, attirato dalla foto
copertina, un  quadro di Quentin
Metsys, un conosciuto pittore
fiammingo, dal titolo “Il banchiere
e sua moglie” per alcuni “l’Usura-
io con sua moglie”, ho immediata-
mente iniziato a leggerlo.  
A seguito dell’ingordigia da lettu-
ra, sviluppatasi, già nel leggere la
presentazione, ho scoperto che il
volume, ha il pregio di rappresen-
tare una piccola ma completa enci-
clopedia della storia delle attività
umane che partendo dal XV seco-
lo a.C., si affaccia all’inizio del
terzo millennio.  
Ho incontrato l’Egitto dei faraoni,
Ulisse e la sua “odissea”, l’antica
Grecia, i popoli italici e Roma ol-
tre ai Babilonesi, Persiani, Arabi,
Indiani e Cinesi. In pratica, tutte le
civiltà che con i loro eventi reli-
giosi, storici e politici, hanno de-
terminato il divenire culturale
dell’umanità. Mi sono imbattuto in
Francesco Petrarca, Cristoforo Co-
lombo, Carlo V, Papa Paolo III Fa-
rense, e Napoleone. Ho attraversa-
to il periodo delle scoperte, il Ri-
nascimento e la rivoluzione fran-
cese fino agli anni a cavallo delle
due guerre mondiali, quando a
qualcuno venne l’idea di fabbrica-
re proiettili e cannoni utilizzando
come materia prima le monete di
bronzo e ottone. Fortunatamente il

progetto non andò a buon fine. 
Attraverso le monete, ho scoperto
eventi storici, religiosi, popolari,
addirittura cinematografici e di at-
tualità a me sconosciuti.
Non sapevo che Vittorio Emanue-
le III fosse conosciuto anche come
re numismatico, come non tutti
conoscono il collegamento tra la
Sacra Sindone e le monete roma-
ne; stessa cosa si può dire di una
frase di una nota canzone napole-
tana: “Quanne spingule me rai pe’
nu turnese?”. Probabilmente qual-
cuno non sa che il “tornese”, era
una moneta.
Infine curioso l’anacronismo della
sceneggiatura  del film “Troy” che
incorre in diversi equivoci proprio
quando si avventura nel campo
numismatico. 
Ho scoperto poi che la carta mo-
neta è stata un’invenzione cinese,
diventando quella che conoscia-
mo, nel Canada francese a partire
dal 1685, mentre, la moneta di pla-
tica, nella sua funzione di carta di
credito o debito, fu ideata da un
certo Frank Mac Namara, che al
termine di una cena, accorgendosi
di non avere con se i contanti ne-
cessari per pagare, con estremo
imbarazzo dovette chiedere i soldi
ad amici, era il 1949. Decise che
quel disagio, non sarebbe dovuto
più accadere né a lui né ad altri.
Lascio ai lettori, la conoscenza del
valore ponderale degli strumenti

ritrovati dopo oltre due mila anni
nel ripostiglio della chiesa di San
Francesco a Bologna, o i tanti no-
mi che nei secoli, hanno caratteriz-
zato le monete: Sesterzio di Nero-
ne, Solidus di Costantito, Quattri-
no di Macerata, Baiocco di Pio VI,
Balboa di Panama, Kreuzer di All
Tirolese, poi il carlino, il france-
scone, il luigi d’oro, il napoleone e
perfino “la marcella”. 
Peccato, aver terminato questo in-
teressante e appassionante viag-
gio! Mai avrei pensato che un li-
bro sulla numismatica fosse così
piacevole e appagante. Ovviamen-
te, la scorrevolezza e la capacità di
Vincenzo Rapposelli di scrivere in
modo agile e piacevole e di “ren-
dere semplice ciò che gli accade-
mici porgono in maniera elabora-
ta”, ha avuto la sua grande impor-
tanza.

Marino Zampiglia

Non molto tempo fa, decisi di collaborare con dei brevi articoli alla rivista bimestrale “Il La”.
Trattavo in ogni numero del periodico un argomento attinente alla numismatica che fosse
in grado di attirare i lettori utilizzando un registro giornalistico leggero e scarno che veicola-
va comunque degli elementi numismatici fondamentali.
Dalla collaborazione, vennero fuori diciotto “pezzi” snelli e piacevoli.
Rileggendoli, ho pensato di riproporre in questo libro tutti gli argomenti trattati, auspicando
che vengano accolti positivamente non solo fra i cultori della scienza numismatica ma so-
prattutto da coloro che non hanno mai avuto il tempo e lo stimolo giusto per approfondire
questa singolare e entusiasmante materia.

Editore Quattrini Viterbo 
ISBN: 978-88-97984-7 - Prezzo 20 euro
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CULTURA E SPORT A BOLOGNA negli anni della Grande Guerra

Costo 25 euro, 
disponibile presso l’autore: 
Giovanni Tonicchi e-mail: g.tonicchi@libero.it 
o la Sezione “Muscarà” di Viterbo.

Nel centenario dell’anno più difficile della prima guerra mondiale l’Associazio-
ne Italiana Cultura e Sport (AICS) ha organizzato una ricerca, divenuta poi un
libro, dal titolo “Cultura e Sport a Bologna negli anni della grande guerra”. La
ricerca d’archivio ha riportato alla luce dei preziosi documenti afferenti questo
connubio, quanto mai attuale, tra sport e attività militari. 
Le cronache riportano di numerosi atleti arruolati nelle forze armate con gradi
e funzioni differenti, di cui le forze armate sottolineavano con orgoglio la dupli-
ce valenza di atleta e soldato. 
A quei tempi lo sport era agli
albori e non era un’attività
condivisa da tutti, pertanto ap-
pare quanto mai lungimirante
la visione dell’esercito, in par-
ticolare, (Bologna era leva di

terra) nell’apprezzare la “novità”. Molti atleti non tornarono, men-
tre altri continuarono la loro attività nel dopoguerra. 
Le società sportive organizzarono numerosi eventi a sostegno
delle famiglie dei soldati partiti, a dimostrazione del sodalizio
sport- forze armate. Oggi le forze armate e l’esercito in particola-
re tengono in elevata considerazione lo sport nella duplice va-
lenza di attività fisica di massa per garantire un buon profilo psi-
co-fisico e come attività d’eccellenza in determinate discipline
come paracadutismo, arti marziali, atletica, equitazione, penta-
tlon, scherma e sport paraolimpici.

Andrea Lopreiato

GLI ELICOTTERI A-109 DELL’ESERCITO ITALIANO di Giovanni Tonicchi
È disponibile la pubblicazione relativa all’introduzione in servizio nell’Avia-
zione dell’Esercito degli esemplari dell’elicottero Agusta A 109 e della loro
vita addestrativo / operativa dal 1977 ai giorni nostri. 
Il volume in formato A4 consta di 60 pagine a colori con le immagini di tutti i
29 esemplari impiegati.
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NOTIZIARIO ANAE
SEZIONE MUSCARÀ
Ten. col. Raffaele Aruanno; 
Sergente Gabriele Pizzichetti;
Ten. col. Ivo Roberto Sandrolini;
M.M.A. Gerardo Valente.
SEZIONE SANNA
Comandante Sandro Butelli.
SEZIONE TUCANO
1° mar. lgt. Errico Clementi.

NUOVI SOCI

Il 30 giugno 2017, è deceduto il mar. magg. “A" Nicola Antonio Mundo. La sezione  Savini con il presidente
presente alle esequie, ha espresso  ai familiari le condoglianze vivissime dei Baschi Azzurri della sezione. 
Il 20 Giugno 2017 è mancato all'affetto dei suoi cari l'Aiutante Michele De Gennaro, socio della sezione Na-
tale. Ai familiari le condoglianze dei soci della sezione.
Il 17 luglio 2017, è deceduto il socio della sezione “Tucano” Egidio Mariotti. 
Il 17 luglio 2017, è venuto a mancare all’affetto della Signora Eva, delle figlie Rosella e Stefania e del fratello
Giampietro, il socio della sezione “Tucano” Egidio Mariotti classe 1929, socio tra i più anziani dell’AVES e af-
fermato scrittore di poesie in vernacolo Sarnanese. Il Presidente e tutti i soci, della sezione Tucano porgono
sentite condoglianze alla famiglia. 
Il 19 luglio 2017, è deceduto il signor Giovanni Cocchis, fratello del generale Giuseppe Cocchis, fondatore e
primo presidente della sezione Savini. I soci della sezione  e tutti i Baschi Azzurri, inviano le più sentite con-
doglianze. 
Il 28 luglio 2017 il Signor Silvio, papà del socio Muscarà Aiutante Gianfranco Forniti, ha lasciato questo mon-
do per raggiungere il Regno del Padre Celeste. I baschi azzurri della Muscarà si stringono intorno all'amico
Gianfranco in questo momento di dolore.

CI HANNO LASCIATO

LAUREE
Il 28 giugno 2017 Davide De Francesco, figlio e nipote dei soci ANAE della sezione Savini  Nicola e Pietro, ha conse-
guito la laurea in giurisprudenza con il punteggio di 97/110. Al neo dottore, ai genitori Nicola e Daniela, alla sorella
Erica e ai nonni Pietro e Maria le congratulazioni da parte dei Baschi Azzurri della sezione Savini.

Il 5 luglio 2017 Matteo, figlio del socio della sezione Savini 1° m.llo lgt Ernesto Lodato, ha conseguito la laurea in so-
ciologia presso l'Università La Sapienza di  Roma con il punteggio di 110/110. Al neo dottore Matteo ai genitori Erne-
sto e Michela ed al fratello le congratulazioni dei Baschi Azzurri della sezione Savini.

La Dottoressa Giada, figlia del socio Muscarà ten. col. Riccardo Scarsella e della signora Ga-
briella, ha conseguito, presso l'Università La Sapienza in Roma la Laurea in Psicologia e Salute,
discutendo la tesi "Affetti imprigionati: mamme in carcere e figli invisibili". Alla gioia della
mamma e del papà si aggiungono gli auguri e le congratulazioni di tutti i baschi azzurri della
Muscarà. 

NASCITE
Il 15 luglio 2017 la signora Maria Silvia figlia del Socio della sezione Ramacci, colonnello Di Natale ha dato alla luce la
piccola Beatrice. Alla signora Maria Silvia e al marito Mattia Bontempi le congratulazioni di tutti i soci della sezione e
alla piccola Beatrice l’augurio di una vita serena e felice.

NOZZE D’ARGENTO
Il 1 luglio 2017 presso la Basilica Santa Maria della
Quercia (VT) il socio della sezione Muscarà Tenente
Colonnello Luca Ingrosso e la signora Maria Arman-
da Tribuzi hanno festeggiato il loro 25° anniversario
di matrimonio. Dopo la cerimonia hanno salutato
familiari, parenti, amici e colleghi presso la splendida
sede del Comando Aviazione Esercito allestita in
maniera particolare per l'occasione. Un caloroso au-
gurio da parte di tutti i Baschi Azzurri della sezione
Muscarà e della redazione de "il Basco Azzurro".



RUGGERO?PICCIO
Nacque a Roma il 27 settembre 1880 da Giacomo e da Caterina Locatelli. Dopo gli studi
secondari scelse la carriera delle armi: il 29 novembre 1898 entrò all’Accademia militare
di Modena. Ne uscì l’8 settembre 1900 con il grado di sottotenente e fu assegnato al 43°
reggimento di fanteria. Assegnato su sua domanda alla scuola di pilotaggio di Cascina
Malpensa, conseguì successivamente il brevetto di volo su monoplano Nieuport nel luglio

1913 e quello di pilota militare nel novembre dello stesso anno e andò quindi a capo della 5a squadriglia di
stanza a Pordenone. Sciolta la 5a squadriglia alla fine di luglio 1915, tornò alla Malpensa per il passaggio sul
bombardiere Caproni 300, prima di assumere il comando della 3a squadriglia che si andava organizzando ad
Aviano con quei nuovi apparecchi. 
Nella primavera del 1916 viene inviato a Parigi per conversione su Nieuport biplano e nel giugno dello stesso
anno assume il comando a Istrana della 77ª squadriglia Nieuport.
Nell’ottobre del 1916 fu decorato di medaglia d’argento al valor militare per l’abbattimento di un pallone Dra-
ken. Promosso maggiore nel dicembre 1916, dal 15 aprile 1917 ebbe il comando del 10° gruppo squadriglie e
volò su Nieuport e successivamente sul nuovo veloce apparecchio Spad S VII con la 91a squadriglia. 
Promosso tenente colonnello per meriti in servizio nell'ottobre del 1917, diviene Ispettore delle squadriglie da
caccia e nell’estate del 1918 viene decorato di
medaglia d’oro e di medaglia d’argento al valor
militare; con le sue 24 vittorie è uno dei principa-
li Assi dell’aviazione italiana.
Da ottobre 1923 a marzo 1925 è stato Coman-
dante Generale dell'Aeronautica.
Da gennaio 1926 al 6 febbraio 1927 è stato il pri-
mo Capo di Stato Maggiore della Regia Aero-
nautica.
Viene nominato senatore nel 1933. Ha vissuto
prevalentemente in Francia. Muore a Roma il 30
luglio 1965.

Tenente Colonnello (A.A., Comandante 1° gruppo aeroplani) luogo di nascita: Roma  (RM) Data del conferimento: 5-5-1918 D.L. Motivo del conferi-
mento: Pilota arditissimo da caccia, sempre pronto ad ogni audacia, abbatteva, dal 10 luglio al 30 novembre 1917, undici apparecchi nemici, portan-
do così il numero totale degli apparecchi da lui abbattuti a diciassette. Personificazione mirabile delle più elette qualità del pilota italiano, condottiero
ideale dei cacciatori del cielo, cuore ardente di entusiasmo, soldato provato alle più dure vicende dell’aria, da additarsi come esempio a tutti gli aviatori
come vanto dell’esercito nostro. 
Cielo dell’Isonzo e del Carso, Aidussina, 28 luglio; Tolmino, 2 agosto; Volgarù, 7 settembre; Avscek, 14 settembre; Kal, 23 settembre; 
Ternova, 29 settembre; Auzza, 2 ottobre; Mesniak, 3 ottobre; Castelmonte, 25 ottobre; Bosco di Panovizza, 25 ottobre 1917.

Medaglia d’Oro al Valor Militare  




